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numero 

l'europa 

Secondo l'autore i problemi che i governi dovranno affrontare nei prossimi 
mesi (fine del periodo transitorio', politica agricola, problemi monetari, allarga­
mento della Comunità alla Gran Bretagna, squilibrio fra integrazione economica 
e mancanza di integrazione politica) hanno bisogno per essere risolti di un nuovo 
trasferimento di potere dagli stati alla Comunità e dell'esistenza di un nuovo trio­
tore che possa mandare avanti l'integrazione; l'autore, A. Spinelli, esamina i 
vari metodi che potrebbero essere adottati (guida della Commissione europea, di 
un governo o di un concerto di governi, di un gruppo di « saggi » oppure di un 
Parlamento europeo eletto a suffragio universale) per concludere che solo que­
st'ultimo è in grado di assumere una funzione propulsiva del processo di inte­
grazione, basandosi sul consenso popolare ed avendo un interesse politico· perma­
nente allo sviluppo dell'unificazione europea. 

Sui problemi dell'integrazione rinviamo agli articoli «Attori e scenari nel 
. dramma europeo» di A. Spinelli (n. 6, 1968); «Dall'integrazione negativa al­

fintegrazione positiva» di ]. Pinder (n. 3, 1969); «È possibile un'integrazione 
monetaria europea?» di L. Gleske (n. 4/5, 1968) e ài nostri studi «La Gran 
Bretagna e la Cee: verso l'adesione» di R. Perissich (n. 4/5, 1966); «Problemi 
finanziari delle Comunità europee» di R. Aliboni (n. 1, 1968); «La politica 
commerciale della Cee» di R. Aliboni e R. Perissich (n. 4/5, 1967); «La fu­
sione della Cee» di ]. di Cocco (n. 4/5, 1968); «Premesse ed obiettivi di un 
rilancio europeo» di R. Perissich. 

i problemi 
dell'a·frica 

Il lungo studio di Franco Mancini costituisce quasi un repertorio· di tutti i 
conflitti esistenti oggi in Africa, corredati ognuno con i dati dispon~bili sui leaders, 
le forze, le basi militari, i rifornimenti e i sostegnL Lo studio divide i conflitti. 
in due tipi: secessionisti e/o rivoluzionar~; anticolonialisti e/o antirazzisti. Ad ogni 
categoria corrisponde una suddivisione per paese che tiene conto anche delle so­
miglianze delle varie situazioni. 
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Al Sud Africa è dedicato l'articolo di E.. ~. Munger che è in realtà uno 
studio . (forse un po' ottimistico) sul partito maggioritario del parlamento sud 
africano. 

Sulle tensioni e sui conflitti in Africa si vedano: «Militari e rivoluzioni in 
Africa» di Colin Legum (n. 2, 1966)-,- «Asia e Africa: panorama militare 1966 », 

. _ Iss (n. 3~ 1967); «Tensioni nel corno d'Africa» di H. Haftendorn (n. 6, 1968),­
«Il Baas e l'unità araba» di G. Faper (n.· 4/5, 1968),- « Biafra: storia di un 
conflitto » di R. K. Baker (n. 3, 1969). Rinviamo anche alle schede «I mili­
tari in Africa» (n. 2, 1967),- «L'unità africana» (n. 1, 1967),· «La personi­
ficazione del potere in Africa» (n. 1, 1968); «Africa e il conflitto arabo-israe­
liano» (n. 2, 1968). 

la politica 
culturale 
italiana 

, Concludiamo con· questo numero lo studio di Franco Tamassia sulla poli­
tica culturale. Mentre le prime dqe parti riguardavano i problemi generali· (le 
varie concezioni di cultura e politica culturale, le figure della diplomazia cultu­
rale, gli accordi culturali, gli enti internazionali) e le esperienze in materia di 
Francia e Gran Bretagna, questa parte si occupa della politica culturale italiana. 

Lo studio è diviso in sette parti: 1 - Introduzione; 2 - Le strutture; 3 - Set­
tori geografici; 4 - Settori politici (politica unilaterale, bilaterale. e multilaterale; 
le scuole europee); 5 - Settori culturali (politica linguistica e scolastica,- coopera­
zione tecnica, diffusione .,del libro e· della stampa); 6 - La soci~tà Dante· Ali­
ghieri; 7. - Conclusione. Seguono tre appendici (sugli uffici della Presidenza del 
Consiglio, sugli accordi bilaterali . dell'Italia, e sul riconoscimento dei titoli di 
studio). Il testo è correlato di tre tabelle e di numerose note poste in fondo 
ali' articolo. 

I precedenti articoli sono stati pubblicati sui numeri 2 e 3 di quest'anno. 
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~ olivetti 

Eòco una macchina per scrivere elettrica che può stare su 
qualsiasi tavolo e scrivania. Veloce, efficiente, precisa nel 
segno, ricca di automatismi, la Praxis 48 aggiunge ai ben 
noti vantaggi delle macchine elettriche ·la novità funzionale 
delle sue comode dimensioni, la qualità estetica del suo 
prestigioso disegno e la sua convenienza pratica. 

Olivetti ·Praxis 48 



Agip SINT 2000: uno dei 7000 servizi Agip! 
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VI plOCCIOnO 

le alte medie costanti? 
Noi ci abbiamo pensato 

... e per questo abbiamo inserito in Aglp SINT 2000 
un olio çll sintesi di ·altissimo pregio, 
finora usato soltanto per lubrificare i motori degli aerei a reazione, 
nel quali è lnsostitulbile perché è l'unico In grado di garantirne 
l'assoluta sicurezza: di funzionamento. 
Aglp SIN.T 2000 è rivoluzionario In autostrada, perché la sua vlscosità 
raggiunge l valori più alti previsti per gli oli motore 
e si mantiene stabile nel tempo. 
Il nuovo componente sintetico gli conferisce Inoltre 
una eccezionale resistenza ai carichi elevati: 
Da oggi voi potete veramente chiedere al vostro motore 
le prestazioni più severe, 
perché da oggi una forza nuova protegge il vostro motore: 
Aglp SINT 2000 con olio di sintesi. Provatelo al prossimo cambio d'olio. 
7000 volte Aglp su tutte le strade d'Italia! 

Voi stessi controllerete facilmente questi vantaggi tangibili 
che Aglp SINT 2000 vi assicura: 

minor consumo d'olio 
mantenimento della pressione 

massimo rendimento del motore 
facilità di avviamento 

minori spese di manutenzione 

~ 
AGIP SINT 2000 
combatte per il vostro motore e vince sempre 
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, 

. 55 CV (D/N}, oltre 135 km/h. 
Sospensioni a ruote indipenden,ti, sistema frenante a 

doppio circwto e regolatore di frenata posteriore. 
Fiat 128: 2 porte L. 910.000 · 
Fiat 128: 4 porte L.968.0oo· /IIJbffl . {/,G. E. compresa) · 

BBS -
Presso tutte le Filiali 
e Concessionarie Fiat, anche 
con acquisto 
ratea/e SAVA 



Vedrà per formule 
Chi può dire come cambiano in questo nostro tempo i ritmi del pensiero? 

Chi può sapere quanto piu rapido, preciso, limpido sarà il linguaggio? 
l nostri figli vivranno in un mondo mentalmente diverso, quello di una tecnologia avanzata. 
Abbiamo bisogno, per questo, di una mentalità nuova; abbiamo. bisogno di piu scienziati. 

' La Esso offre alla scuola aiuti per andare piu avanti nell'insegnamento delle materie scientifiche. 
Dopo i film della fisica ecco ora la serie dei film della chimica. 

Basta richiederli e un'ora di chimica· può diventare per giovani menti 
un'ora di chiara visione, di vocazione, di scelta. 

l professori e le scuole possono ricevere la serie "film della chimica" scrivendo a: 
Esso Standard Italiana Ufficio Pubbliche Relazioni, Piazzale dell'Industria, 46 - 00144 Roma 

Sarà inviato l'elenco degli argomenti trattati, a semplice richiesta. 
l film, a passo 16, durano dai 24 ai 40 minuti e sono accompagnati da note illustrative. 

E' possibile acquistarli, al puro prezzo di stampa della pellicola. 
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Istituto Affari Internazionali 

Nuove pubblicazioni 
Roberto Ali bo n i (a cura di) 

EUROPA E AFRICA: 
per una politica ·di cooperazione 
Dopo la rottura prov.ocata dall'indipendenza, l'Africa e- l'Europa hanno ben presto 
cominciato a cercarsi, a stabilire nuovi rapporti, a foggiarne di nuovi. Spesso tale 
ritrovamento non nascondeva altro che te.ntativi neocolonialisti. Altre volte invece 
sono stati instaurati tentativi autentici di cooperazione. Uno di essi è costituito dai 
rapporti che la Cee ha stretto con gran parte delle ex colonie francesi, belghe e 
italiane e poi con alcuni dei paesi anglofoni: la Nigeria dapp1·Jma e quindi I'Uganda, 
il Kenia e la Tanzania, riuniti nella Comunità de li 'Africa Or'ientale. l risultati di 
questi rapporti sono stati spesso contraddittori, ma in ogni caso hanno messo in 
moto un movimento da cui non si può prescindere. Ora che i rapporti fra la Cee e 
i suoi associati africani sono venuti contemporaneamente a scadenza il 31 mag­
gio 1969, è necessa1·io rivedere criticamente l'esperienza fatta per rinnovare la 
politica di cooperazione fra l'Europa e l'Africa in tutti quei punti in cui ha mostrato 
Incrinature o debolezze. Parecchi i problemi che si pongono in questa prospettiva. 
Cosl quelli dei rapporto che intercorre fra la politica di aiuto allo sviluppo a livello 
internazionale, la politica della Cee in questa campo e il movimento ìntegrazìonìsta 
africano, che sono i temi degli studi dì Alìboni e Raìnero che aprono questo volume . 

. 1 problemi della partecipazione italiana a questo movimento di cooperazione con 
l'Africa vengono illustrati da Bafbonl, mentre Sacco e Casadio chiudono i con­
tributi Individuali esaminando i problemi finanziari e agricoli dei rapporti fra la 
Cee e l'Africa. Completano il volume il contributo di una discussione fra esperti, 
uomini politici ed imprenditori, nonché una documentazione accompagnata da una 
bibliografia. 
Quaderno dell'la! n. 11, pp. 157 • L. 2.000. 

Stefano Silvestri 

LA ·SICUREZZA EUROPEA 
(Modelli di situazioni internazionali 
in Europa negli anni '70) 
La sicurezza europea dipende dall'evoluzione di molti fattori interni e internazionali. 
In questo studio vengono esaminate sei diverse Ipotesi di sviluppo dei rapporti tra 
blocco occidentale e blocco orientale in Europa. L'A. ha cercato anzitutto di chia­
rire i termini. reali del problema della sicurezza; onde mettere a disposizione ·del 
lettore un agile strumento di analisi e di chiarificazione della situazione interna­
zionale in Europa. 
Si tratta di una esercitazione teorica (compiuta da un gruppo di studio dell'fai) 
basata su alcune costanti e alcune variabili politiche. Le sei ipotesi cosf impo­
state sono le seguenti: situazione senza grandi mutamenti - trattato multilaterale 
di sicurezza - disgregazione dei due blocchi - integrazione Interna ai due blocchi -
disgregazione del solo blocco orientale - disgregazione del .solo blocco occidentale. 
Il libro non trae conclusioni definitive, che vengono lasciate a successivi appro­
fondimenti del dibattito internazionale sulla sicurezza europea, iniziato tra centri· 
studi quali lo stesso Istituto Affari Internazionali, l'lnstitute for Strategie Studies, 
il Centra de Politique Etrangère, il Forschungsinstitut der Deutschen Gesellschaft 
fiir Auswartige Politik .. 
,Collana La specola contemporanea, pp. 182 • L. 2.000. 

SOCIETÀ EDITRICE IL MULINO BOLOGNA 



L'Italia nella politica 
.internazionale 

(Bollettino trimestrale) 

Con questa puqblicazione trimestrale l'Istituto Affari Internazionali 
·vuole fornire agli operatori politici ed economici uno strumento di lavoro' che 
renda conto del modo ·con- cui le varie componenti del nostro paese si inse­
riscono nella realtà internazionale. 

Il bollettino, che è frutto di un lavoro di gruppo sotto la direzione di 
Massimo Bonanni, è stato già sperimentato p~r un anno nell'edizione' inglese 
dello Spettatore Internazionale su cui continuerà ad apparire regolarmente, 
sia pure in forma meno estesa. Esso prevede per ora sette schede· fisse (di 
cui tt~ seguono l'attività di organi, mentre quattro ·sono dedicate a settori di 
attività) e una rubrica di « Note e documentazioni » .. 

Le schede sono le seguenti: 1 - La politica· internazionale al Parlamento: 
gli argomenti trattati in Parlamento (aula e commissioni; discussioni, inter­
pellanze, interrogazioni) ·aventi qualche connessione con la politica inter­
nazionale (e quindi non solo la politica estera in senso stretto). 2 - L'Italia 
e l'interrogazione europea: le posizioni assunte dall'Italia esaminate non solo 
a livello di dichiarazioni ufficiali ma anche a livello di amministrazione e di 
gruppi di interesse. 3 - _L'Italia alle Nazioni Unite: anche in questa scheda 
l'interesse maggiore sarà concentrato non sui discorsi in assemblea, ·ma sui la­
vori delle commissioni. 4 ~ Il commercio estero: politica e affari: la bilancia 
dei pagamenti e quella comm.erciale; la politica e l'espansione dei settori pro­
duttivi e delle azi~nde. 5 ~ I rapporti economici, commerciali e industriali: 
gli accordi pubblici e privati, l'import~export, gli affari superiori ai 500 mi~ 
lioni conclusi tra l'Italia e i vari paesi. 6 ~ L'Italia e la cooperazione econo~ 
mica multilaterale: il s'istema monetario internazionale, la cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo; i problemi della cooperazione scientifica interna~ 
zionale. 7 - La politica culturale con l'estero: gli accordi bilaterali e la coo­
perazione culturale multilaterale. 

Il primo numero pubblicato rende conto del periodo gennaio~marzo, 
il secondo del periodo maggio-giugno 1969. Oltre alle schede fisse, nelle 
«note e documentazioni» vengono esaminate le misure paratariffarie del~ 
l'Italia (secondo un rapporto Gatt) e le strutture della ricerca scientifica 
italiana (mettendo a confronto le due edizioni successive del rapporto Ocse). 

Prezzo di un fascicolo: L. 2500 - 4bbonamento annuo (4 numeri) L. 9500. Gli abbona­
menti sottoscritti in fase di lancio danno diritto a ricevere il bollettinoJ oltre che per 
l'anno in corso, anche per tutto il 1970. Il bollettino, a circolazione limitataJ verrà 
diffuso solo in abbonamento. A richiesta degli abbonati la redazione potrà fornire, ove 
disponibili, maggiori ragguagli sulle varie notizie. 
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verso una politica europea comune 

di altiero spinelli 

I nostri governi, parlamenti, partiti si lasciano influenzate assai 619 
poco aa descrizioni astratte delle ragioni di fondo che spingono o 
dovrebbero. spingere verso l'unificazione europea. Dicono di essere 
pragmatici, cioè agiscono solo quando sono assai· rudemente obbligati 
dagli eventi. SeguiamoH dunque. su questo terreno, indicando anzitutto 
alcuni problemi che effettivamente già ora obbligano o assai presto 
obbligheranno piuttosto rudemente il mondo politico dei nostri paesi 
ad agire nel campo della ricerca delle soluzioni europee. 

·La nostra lista non vuole essere completa; limitandosi ad accen­
nare ai problemi piu urgenti e piu gravi. Andare verso una politica 
comune europea significa infatti per i nostri. governi mettere in opera 
i mezzi per affrontare questi problemi, oppure non significa nulla. 

i nodi nelle comunità 

Una prima categoria di questi problemi nasce direttamente dal­
l'esistenza stessa delle Comunità economiche: 

a - grazie al successo del Mercàto comune quattro nuovi s_tati han­
no domandato di diventarne membri. n. veto francese essendosi pratica­
mente dissolto con la scomparsa del generale de Gaulle dalla scena 
politica, bisogna ora prendere la decisione di aprire i negoziati, e tutti 
sanno· che questo allargamento implicherà comunque una trasforma~ 
zione profonda della Comunità; . 

b - col primo gennaio del 1970 dovrebbe ·finire il periodo · di 
transizione della Cee nel corso del quale tutta una serie di misure 

Il testo di questo rapporto ·è stato presentato dall'autore alla XXII Tavola rotorzda 
della « Association pour l'Etude des Problèmes de l'Europe », il 7 e 8 novem­
bre 1969. 
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·prescritte dal Trattato avrebbero dovuto essere messe in vigore. Quan­
tunque sia verosimile 'che i nostri governi decidano di fingere che il 

. periodo di transizione avrà termine a quella data, in realtà essi ·non 
sono riusciti a mettere in opera tutto ciò a cui si erano impegnati. 
In modo particolare non sono riusciti a stabilire la politica commer­
ciale comune verso i paesi dell'Eu:topa dell'est; 

c - le nostre autorità oscillano ancora incerte fra le tesi della 
mobilità o della fissità dei tassi di scambio delle loro monete, cioè fra 
la tesi della priorità della politica economica nazionale o transnazio-­
nale. La mobilità dei tassi di scambio permette infatti un controllo 
sull'equilibrio. economico nazionale, ma provoca l'erosione progressiva 
di tutte le interdipendenze transnazionali. La fissità assicura invece il 
mantenimento .dei legami transnazionali, ma indebolisce sipgolarmente. 
le poss~bilità di controllo degli equilibri economici nazionali da parte 
delle autorità nazionali. In altri termini per salvare anche solo l'unità 
doganale della Cee bisogna andare al di là di essa, verso una Comu­
nità dotata del potere di fare una politica di controllo economico ge­
nerale a livello sopranazionale; 

d - la politica agricola comune, già rudemente colpita dalla sva­
lutazione del franco e dalla rivalutazione del marco, si trova in uno 
stato di paralisi dal quale non potrà uscire che approfondendo ancor 
piu l'interdipendenza agricola mediante lo stabilimento definitivo del 
Feoga e l'adozione del piano Mansholt di modernizzazione delle strut­
ture; 

e - da molto tempo si è presa la decisione di procedere alla fu­
sione· delle tre Comunità, il .che implica la redazione di un nuovo 
Trattato, perché la Ceca e l'Euratom dovranno sparire, ed il Trattato 
della Cee non contiene praticamente altre direttive oltre quelle per il 
periodo di transizione, ed è dotato di istituzioni fatte su misura per 
tale periodo; 

f - da molto tempo è all'ordine del giorno la questione dell'ele­
zione popolare del Parlamento. europeo. Il Trattato di Roma lo esige, 
il Parlamento stesso e la Commissione insistono. perché l'impegno sia 
mantenuto, .parecchi governi si sono dichiarati d'accordo in Hnea di 
principio, ma la decisione è sempre rinviata. 

Se d si chiede perché i nostri governi segnino il passo davanti 
a ciascuno di questi problemi la risposta è sempre la stessa? Tutti 
riconoscono che bisogna allargare la Comunità dai sei ai dieci, definire 
una politica commerciale comune verso l'est, legare irrevocabilmente 
fra loro le nostre agricolture dando praticamente un primato quasi as­
soluto a quella di uno o due dei nostri paesi, accettare una monéta 
unica, stabilire una nuova Comunità economica unificata dotata dei 
poteri necessari per passare dall'unione doganale all'unione economica, 
chiamare infine il popolo europeo alle urne. Ma tutto dò è politica­
mente concepibile solo se si possiede una visione comune della natura 



e dei compiti politici che questa piu profonda unità dovrebbe avere. 
Ora, dove sono le istituzioni che permettono la formulazione degli 
scopi comuni, che assicurano un alto grado di consenso intorno ad 
essi, che decidono ed· eseguono con continuità? 

i nodi nella politica esterna .e- militare 

Una seconda ·categòria di problemi che -premono sui nostri gover~ 
ni hanno un'origine esterna alle Comunità economiche: 

a - gli Stati· Uniti, avendo cominciato a ripensare tutta la loro 
politica esterna, hanno deciso di dare una forte priorità alla ricerca di 
negoziati bilaterali seri con l'Urss per la limitazione degli armamenti 
strategici (Salt), il che non li condurrà certo ad un disimpegno totale 
delle loro corresponsabilità per la difesa dell'Europa in caso di con-
flitti nucleari, ma implicherà una diminuzione certa del suo impegno 621 
e la restituzione di fatto di un largo insieme di decis~oni politiche e mi~ 
litari agli europei,· senza tenere alcun conto del grado di unificazione 
da essi raggiunto. Di conseguenza i membri europei della Nato sono 
sempre piu indotti a ripensare e ridefinire i nuovi gradi e limiti della 
loro indipendenza., interdipendenza e dipendenza - tanto diplomatica 
quanto militare - rispetto agli Stati Uniti. Essi dovranno scegliere 
tra una risposta alla de Gaulle che .consiste nel recuperare a livello 
nazionale i maggiori gradi d1 indipendenza europea derivanti dalla 
nuova politica americana, ed una risposta europea che consiste nello 
stabilire i fini e gli strumenti di una politica esterna e militare unifi~ 
cata rispetto agli Stati Uniti. Nel primo ·caso si tratterà· per ogni stato 
europeo di sforzarsi di ottenere un tipo particolare di relazioni speciali 
con gli Stati Uniti e di definire il grado di lealismo che gli converrà 
·avere verso il gran protettore d'oltre oceano. Nel secondo caso si trat-
terà di trasformare l'alleanza presente fondata sull'egemonia americana 
in un partnership· fra uguali. In ogni caso la scelta dovrà essere fatta 
negli anni prossimi, poiché le concezioni politiche e militari che si 
trovano alla base della Nato, diventano sempre piu inadeguate; 

b - la volontà inequivocabile dell'Unione Sovietica di mantenere 
in Europa orientale il suo sistema imperiale ha fatto svanire il sogno 
gollista~neutralista di un sistema paneuropeo di sicurezza fondato sulla 

· abolizione dei blocchi, sulla frammentazione dell'Europa (la cosf detta 
Europa delle patrie o degli stati) e sulla prospettiva di una riunifica~ 
zione tedesca controllata da un concerto eurosovietico di stati sovrani. 
L'impero sovietico resterà impiantato nell'avvenire -prevedibile in Eu­
ropa orientale, con le sue crisi periodiche, con le sue oscillazioni fra 
il revisionismo e il conservatorismo burocratico-ideologico. Noi conti-· 
nueremo a simpatizzare .con gli sforzi dei revisionisti augurando loro 
il successo, ma dovremo accettare l'impero sovietico, quale esso- è e 



622 

qual~ sarà, come un dato permanente delle nostre relazioni internazio­
nali. Dovremo quindi riuscire a pensare ed a condurre una complessa 
politica esterna e di difesa, nella quale le esigenze opposte e comple­
mentari della distensione e della difesa dovranno. essere mantenute in 
un equilibrio delicato e soggetto a cambiamenti continui. Basta formu­
lare la natura di questa pqlitica e del su~ interlocutore orientale per 
rendersi conto che essa potrà essere condotta con successo solo se sarà 
comune; · 

c - un terzo problema, collegato ai due precedenti, ma che merita 
di essere indicato a parte, è costituito dal fatto che gli armamenti 

· - quale che sia il livello che converrà attribuire loro sulla base del 
grado di indipendenza o interdipendenza con l'America e di tensione 
o distensione con l'Unione Sovietica - diventeranno sempre piu co­
stosi e insieme sempre piu inutili se gli europei non riusciranno a 
stabiHre programmi comuni di produzione e di acquis.to, il che pre­
suppone anche l'accettazione di una pianificazione strategica soprana-
zion~le della difesa. · 

L'insieme di questi eventi e di queste prospettive, comunitarie 
ed internazionali, hanno obbligato gli europei a lasciar cadere la dolce 
illusione che l'unità politica sarebbe stata -uno « spill over effect » del­
l'unificazione doganale generata dal Mercato comune. Sempre piu chia- · 
ramente appare: 

1 - che l'unità politica è necessaria per dare .un viso ed una volontà 
all'Europa democratica nelle sue relazioni con le due superpotenze; 

2 - che questa unità può essere solo il prodotto di una volontà 
comune dei paesi europei, capace di definire politiche esterne e mili· 
tari comuni e di costruire gli strumenti necessari per farle; 

3 - che lo stesso Mèrcato comune non può passare alla realizza­
zione delle politiche economiche comuni senza sapere su quale strut­
tura politica. europea esse poggeranno. 

le vie possibili verso una politica comune 
•1 

Son queste le ragioni per le quali l'Europa è ridiventata un argo-
mento attuale negli spiriti << pragmatici » dei nostri governi, i quali 
hanno ricominciato a sospettare che bisogna ben fare qualcosa per ri­
spondere a tutte queste sfide. Poiché però non tutti sono sensibili nella 
stessa misura agli stessi problemi, le priorità europee sono diverse 
per ogni governo e per la Commissione della Cee. È perciò abbastanza 
probabile che essi cercheranno e finiranno per trovare un accordo com­
plessiv(), un pacchetto, che concilii i differenti punti di vista, e che 
dichiareranno di volersi impegnare piu o meno parallelamente: al ne­
goziato con la Gran Bretagna, alla messa in opera del regolamento 
finanziario agricolo e del piano Mansholt, al completamento e al raf-



forzamento della Comunità economica, come pure a qualche forma di 
negoziato o prenegoziato per l'integrazione politica. 

È tuttavia evidente che· questi obiettivi non potranno essere rag­
giunti per il semplice fatto di aver proclamato di volerli raggiungere. 
Un ·lavoro continuo di parecchi anni, sarebbe in ogni caso necessario 
per tradurli in realtà. La politica comune europea negli anni '70 sarà 
quindi la lunga messa in opera di questo impegno o non sarà assolu­
tamente nulla. 

Ora, si potrà dire che il mondo politico dell'Europa democratica 
avrà veramente accettato questo impegno solo se, nei prossimi anni, 
sarà possibile constatare l'esistenza di un centro permanente di azione 
politica, interessato per la sua natura stessa a promuovere la causa 
europea e dotato di un'autorità tale da permettergli non dico di vin .. 
cere, ma almeno di battersi effettivamente per questa causa. Esso avrà 
infatti çla sormontare le resistenze e la pigrizia delle tradizioni e degli 
interessi. nazionali particolari che continueranno ad essere vigorosi per 623 
molto tempo ancora. 

Cerchiamo qui di analizzare i principali modelli che hanno qual­
che probabilità di essere adottati e, se adottati, qualche probabilità di 
operare con successo. Escludendo dalle nostre considerazioni le ipo­
tesi del tutto inverosimili dell'unificazione mediante la conquista mi-
litare o mediante l'insurrezione rivoluzionaria, i metodi che potranno 
essere adottati sembrano esst:re i seguenti: 

a - guida di un centro di azione europeo che esiste già, cioè della 
Commissione europea· la quale allarghi progressivamente la sua sfera 
di azione al di là delle competenze che le sono attualmente riconosciute; 

b - guida di un governo (oppure di un capo di governq o di. sta­
to), il quale goda di un grande prestigio internazionale e sia deciso a 
metterlo in gioco per ottenere l'adesione di tutti ad un gran disegno 
europeo; 

c - concerto di un insieme di ministri di differenti paesi, tutti 
orientati in senso europeo e decisi a tradurre questa loro unità di in .. 
tenzioni in istituzioni; · 

d - nomina da parte dei governi di un « saggio » o di un collegio 
di « saggi » (i greci li avrebbero chiamati saggi legislatori), incaricati 
di formulare e sottoporre all'approvazione degli ·stati progetti concreti . 
di unificazione; 

e - Parlamento europeo eletto a suffragio. universale che metta 
l'autorità del consenso popolare dietro i progetti di unificazione che 
esso abbia approvati. . . 

In linea di principio si può ammettere che uno qu·alsiasi di questi 
metodi o una combinazione qualsiasi fra di essi possa condurci verso 
una politica europea comune, possa cioè farci avanzare sul lungo cam­
mino della costruzione europea. 

Se tuttavia non. ragioniamo «in linea di principio », ma « prag-



maticamente », tenendo cioè conto delle cose quali sono, la scelta si 
restringe singolarmente. 

Esàminiamo infatti ad uno ad uno questi metodi collocandoli in 
questa attuale Europa della "fine degli anni '60. 

Guida della Commissione europea. La Commissione è stata l'ele­
mento sopranazionale più. dinamico. delle Comunità economiche. Re­
sponsabile del loro sviluppo, dotata del potere di iniziativa legislativa 
nel quadro dei Trattati, fornita di una burocrazia. distinta dalle buro­
crazie nazionali, essa sarebbe l'embrione del futuro governo économico 
europeo, se le Comunità riuscissero ad assumere una struttura vera­
mente federale. Il suo avvenire coincide in modo diretto con l'avvenire 
dell'Europa sopranazionale. Fino al 1965 la sua autorità nell'interno e 
all'esterno della Comunità era cresciuto con continuità grazie ai suc­
cessi ottenuti nella realizzazione graduale del Mercato comune. Quan-

624 d6 Hallstein ripeteva « we are not in business, we are in politics » 
egli pensava indubbiamente a questo ruolo di guida politica che spet­
tava alla Commissione e che essa· avrebbe dovuto sempre piu assu­
mere. Nel 1965 egli sfertò la battaglia decisiva per rafforzare l'indi­
pendenza e l'autorità della Commissione e fu battuto dall'opposizione 
attiva del governo francese e da quella passiva degli altri - tutti 
gelosi delle loro prerogative. I cinque impedirono allora a de Gaulle 
di stravincere e salvarono in extremis la Com!llissione, ma questa usd 
dal compromesso di Lussemburgo, avendo perduto· il suo prestigio, 
una buon~ parte della sua autorità e, di fatto se non in linea di prin­
cipio, anche una parte non indiffèrente dei suoi poteri. La Commis-

~ sione Rey, succeduta alla Commissione Hallstein, non ha piu né l'am­
bizione né il coraggio della prima. Se la costruzione europea riprenderà 

· il suo cammino, la Commissione della Cee si risolleverà probabilmente 
dalla sua umiliazione attuale, ma oggi essa non è. capace di assumere 
alcuna funzione di guida. Tutto ciò che può fare è cercare di soprav­
vivere in attesa di tempi migliori. 

Guida di un governo. È stata la grande occasione del governo 
inglese nel 1945 e di quello francese di de Gaulle nel 1958. Se l'uno 
o l'altro avessero saputo darsi come meta la costruzione di istituzioni 
federali europee sarebbero stati seguiti da tutti gli altri paesi dell'Eu­
ropa ocCidentale. Entrambi hanno però preferito tentare di restaurare 
un'impossibile egemonia nazionale del loro paese ed entrambi hanno 
fallito in questo loro sforzo; Oggi basta passare in rassegna tutti i go­
verni e gli statisti dell'Europa occidentale per concludere che nes­
suno di essi sarebbe riconosciuto e seguito come una guida. 

Concerto di ministri europei. S.chuman, Adenauer, De Gasperi, 
Beyen, Spaak, Bech hanno costituito negli anni '50 uri concerto al-
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-quanto. eccezionale. Avevano visto e sofferto il cataclisma della seconda 
guerra mondiale e sentito i pericoli della guerra fredda; erano profon­
damente coscienti della vacuità di qualsiasi politica nazionalista. In 
quell'epoca i loro paesi non avevano piu in realtà alcuna politica este­
ra,_ salvo quella che consisteva nel tenersi sotto le ali della possente 
protezione economica e militare americana. Costruire l'unità europea 
_era la sola prospettiva di politica estera « outyvarèllooking » che potes.­
sero proporre ai loro paesi. 

Persino in quelle condizioni politiche e psicologiche cosf favore­
voli, la maggior parte della loro intelligenza e delle loro energie doveva 
tuttavia essere consacrata alla ricostruzione nazionale, poiché infine essi 
avevano il compito di governare anzitutto le loro nazioni rispettive e 
non una Europa ancora inesistente. Ne conseguf che gli sforzi di im~ 
maginazione e di volontà politic~ dedicati effettivamente all'Europa 
furono intermittenti e piu o meno improvvisati. Talvolta essi hanno 
prodotto dei veri e propri aborti, come il Consiglio dell'Europa e 
l'Ueo. Ma sapevano in tali casi che si trattava di disfatte dell'idea eu­
ropea. Avevano appreso da Monnet e dai federalisti che per fare l'Eu­
ropa era ben necessario un accordo iniziale fra alcuni governi, ma che 
questo accordo, essendo di per sé labile, doveva essere impiegato per 
creare un minimo di istituzioni permanenti di tipo sopranazionale di­
stinte dalle istituzioni nazionali e provviste di un minimo di p 1te.re 
-autonomo di de~isione e di azione. . 

Quei ministri hanno costituito un vero e proprio concerto euro­
peo perché durante cinque o· sei anni, con una continuità rara, ogni 
volta che l'occasione se ne è presentata, erano decisi a dirigere il ti­
.mone del loro governo verso una meta sopranazionale.. Furono c.os1 
fondate le Comunità economiche e fu almeno fatto il tentativo di met­
tere in piedi la Comunità della difesa e quella politka. Ci si può atten­
dere durante gli anni ·'70 una simile convergenza permanente di volontà 
da- parte dei nostri attuali ministri degli affari esteri? La risposta non 
può essere che negativa. 

È possibile, forse anche -probabile che, messi dalla forza degli 
eventi dinnanzi a problemi europei eccezionalmente gravi, i nostri mi· 
nistri siano capaci durante un breve periodo di prendere decisioni che 
sorpassino gli orizzonti, i compiti e le routines nazionali; sono tutti 
abbastanza europeisti da sentire l'esigenza di una politica europea co­
mune in questa o quella situazione di emergenza. Ma sarebbe del tutto 
ingenuo contare sull'ipotesi che essi siano- capaci di mantenere a lun­
go la prospettiva europea come orientamento nella loro azione quoti­
diana. 

I nostri attuali ministri non hanno né la profondità di conv~Dzio­
ni, né la libertà di decisione dei grandi ministri europei del decennio 
anteriore. Sono molto piu strettamente e permanentemente condizio­
nati dai problemi, dalle esigenze, dai timori, dalle amministrazioni na-
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zionali e, dò che. pesa ancor -piu,. da equilibri nazionali. differenti da 
un paese ali' altro. . 

Se quindi in un momento storicamente privilegiato nel quale gli 
interessi europei siano fortemente sentiti, i nostri governi, giungendo 
alla convinzione che una certa politica dovrebbe ormai diventare co­
mune, decidessero di affidarne la realizzazione a un concerto perma­
nente di ministri nazionali: per esempio all'Ueo, ·a un piano Fouchet 
qualsiasi, a uria conferenza diplomatica, potremmo scommettere a colpo 
sicuro che il momento felice di incontro fra le volontà di differenti go­
verni, svanirà rapidamente senza avere alcuna conseguenza di rilievo. 

L'accordo dei governi è senza dubbio una condizione preliminare 
per mettere in moto un'iniziativa europea. Ma· questa si svilupperà ed 
obbligherà i governi a non dimenticarla, solo se i ministri ne affide­
ranno la messa in opera ad uomini e ad istituzioni direttamente e 
permanentemente interessate a farla riusdre .. 

I «saggi». I governi europei degli anni '50, quando hanno de­
ciso di lanciare. una iniziativa quale la Ceca, l'Euratom, la Cee, non 
hanno affidato in realtà il compito di formulare il progetto ad ·una· 
conferenza diplomatica di ministri o di diplomatici, ciascuno dei quali 
portasse le sue. esigenze nazionali e tutti insieme cercassero di trovare 
una formul.a media. Essi hanno ·fatto ricorso ad un saggio, a Monnet, 
a Spaak, domandandogli di preparare un « document de travail », un 
« rapport intérimaire » cioè un progetto europeo. La forza delle con­
vinzioni europee di questi uomini li rendeva capaci di levarsi al di 
sopra degli interessi particolari. della loro nazione; e il loro prestigio 
dava una autorità enorme a dò che essi proponevano. 

·Il metodo del « saggio legislatore » .- o di un «comitato ·di 
saggi» - è anch'esso in un certo senso un momento quasi necessario 
per creare istituzioni nuove, poiché tale. creazione esige una visione 
d'insieme e nello stesso tempo una concentrazione sui dettagli che si 
ritrovano solo nei grandi esperti, nèi « saggi.». 

Quel che i saggi, i Monnet, gli Spaak, non possono dare è la 
forza politica del consenso che trasforma i progetti in realtà. È stato, 
infine, il concerto dei ministri europei a sostenere Monnet e Spaak 
nel loro lavoro ed a far approvare i loro progetti. 

I nostri ministri attuali, supposto che arrivino a mettersi d'ac­
cordo in linea di principio sulla necessità di prendere un'iniziativa 
europea, potrebbero, si, incaricare uri saggio o un comitato di saggi 
di tradurre l'accordo di princip~o in proposte precise, ma non sareb­
bero capad di assicurare loro il sostegno permanente di un concerto 
che oggi non esiste piu. Un rapporto di saggi, che sarebbe presentato 
ai ministri parecchi mesi dopo la riunione in cui essi l'avessero richie­
sto, con ogni probabilità non sarebbe poi mai preso in considerazione 
da loro, tanto piu che nelle circostanze attuali è assai difficile trovare 



un «·europeo » che goda di un'autorità personale pari a quella di 
Monnet e di . Spaak. 

Il Parlamento europeo. Far preparare un progetto di unifica­
zione da un'Assemblea di tipo parlamentare è un metodo già tentato 
nel 1952, quando i ministri essendosi trovati d'accordo sulla idea di 
una comunità politica, hanno affidato all'« Assemblea ad hoc », il com­
pito di redigerne il progetto di statuto. L'Assemblea riusd effettiva­
mente ad eseguire questo mandato entro il periodo di sei mesl che · 
le era stato assegnato, ma quando i- ministri si accinsero alla demoli­
zione del suo progetto, essa non trovò la forza di battersi per difen­
derlo. Sentendosi sprovvista di un vero mandato popolare, spari dalla 
scena politica europea nel momento preciso in cui avrebbe dovuto 
riempirla con la sua presenza ingombrante. Ci si può chiedere. se una 
Assemblea eletta avrebbe capitolato cosi vergognosamente come l'As-
semblea ad hoc. · · 627 

Da allora il Parlamento europeo è diventato un'istituzione per­
manente della vita politica europea. Fino ad ora· i governi· hanno op­
posto una resistenza passiva a ogni pressione diretta a far loro mante­
nere l'impegno di farlo eleggere dal popolo, ~a la resistenza diventerà 

· piu difficile se il Parlamento otterrà il potere di votare il bilancio della 
Comunità e di estendere il suo controllo sull'amministrazione comu­
nitaria. 

Un tale Parlamento eletto potrebbe essere chiamato a partecipare 
alla realizzazione di tutte le iniziative di unificazione europea. Se i. 
nostri governi si decidessero a compiere ·quest'atto elementare di ri­
spetto verso i principi della democrazia, ci sarebbe una ragione di piu 
per fare eleggere questa Assemblea dal popolo europeo. 

La procedura di tale partecipazione potrebbe ess~re all'indrca la 
seguente: ogni volta che i nostri governi giungessero alla convinzion·e 
comune che qualche settore della politica dovrebbe diventare comune, e 
che perciò un'autotità sopranazionale dovrebbe ·essere fondata, o, ·se · 
essa già esiste, che dovrebbe essere investita di nuove competenze, un 
comitato di saggi orientati in senso europeo potrebbe essere incaricato 
di preparare un documento di lavoro iniziale, ma il Parlamento euro:. 
peo con la sua autorità di corpo· politico eletto dal popolo europeo, 
dovrebbe discutere, redigere e votare il progetto di legge europea isti­
tuente la politica da fare e il correlativo strumento. Il Consiglio dei 
ministri nazionali dovrebbe agire come una Camera degli stati, che 
discute e vota a sua volta alla maggioranza il testo trasmesso dal Par-

·làmento. · ·-
Segqendo qualcuno dei metodi normalmente adottati nei sistemi 

bicamerali, il progetto sarebbe considerato definitivo solo quando Par­
lamento e Consiglio avessero adottato lo ·stesso. testo. 

Il progetto dovrebbe all~ra. essere inviato per ratifica agli organ:i 



costituzionali competenti di ciascun paese, e diventerebbe legge comune 
della Comunità non appena le ratifiche fossero state depositate. 

Questa procedura non è piu complessa né piu lunga di quella 
che è alla base dei negoziati di un qualsiasi trattato internazionale. 
Se ne distingue solo per il fatto che la fase della conferenza diplo­
matica è qui sostituita dal dibattito parlamentare. La presenza del 
Parlamento europeo introdurrebbe tuttavia due caratteristiche che man­
cano a tutti gli altri metodi: 

a - solo il ·Parlamento eletto riuscirebbe ad esprimere il grado di 
consenso popolare che può cristallizzarsi intorno ad ogni proposta; esso· 
godrebbe ·perciò di una autorità eccezionale; 

b - il Parlamento europeo avrebbe un interesse ·politico perma­
nente e forte allo ·sviluppo dell'unificazione europea, perché il suo 
stesso avvenire coinciderebbe con tale sviluppo. 

nota suUa ·posizione· dell'inghilterra 

La partecipazione inglese alla costruzione europea è della. piu 
grande importanza. È probabile che se essa non avesse luogo·· sarebbe 
praticamente impossibile avanzare ancora verso l'unificazione. 

Tuttavia questa partecipazione pone numerosi problemi, il piu 
importante dei quali è che essa non può ridursi al semplice ingresso 
nel Mercato comune. Il passaggio progressivo dalla Comunità econo­
mica alla Comunità politica è nel momento attuale all'ordine del gior­
no per tutti, e l'Inghilterra non potrebbe pretendere che la cosa sia 
tenuta a dormire fino che essa abbia portato a termine il suo, ingresso 
nel Mercato comune. 

Il metodo della partecipazione del Parlamento europeo eletto a 
tutta la costruzione europea ulteriore permetterebbe tuttavia all'In­
ghilterra di risolvere la difficoltà. Se il Parlamento fosse eletto e ricè-­
vesse il ·mandato ··di partecipare alla costruzione della Comunità: poli­
tica, un'Inghilterra che avesse già accettato in linea di principio la 
sua partecipazione al Mercato comune dovrebbe partecipare alle ele .. 
zioni ed inviare i suoi deputati per questi dibattiti anche prima che 
i negoziati per la Comuntà economica fossero conclusi. 

conclusione 

L'unità europea sarà il risultato di una lunga lotta politica tra le 
forze che vogliono l'unità sopranazionale e quelle che difendono i 
particolarismi delle nazioni attuali. 

Questa lotta si svilupperà praticamente ogni volta di nuovo intor­
no ad un determinato problema o gruppo di problemi. Ogni volta 



occorrerà decidere anzitutto in linea di principio se c'è un fine ed una 
politica comune cui mirare, ed in secondo luogo incaricare qualche 
istituzione di definire concretamente mandato, competenze e strutture 
dell'autorità sopranazionale che dovrebbe assumere la realizzazione di 
quella politica e di quel. fine. 

La costruzione delle politiche comuni e delle correlative istitu~ 
zioni non potrà essere che un processo graduale nel quale successi si 
alterneranno ad insuccessi. Per procedere con il piu grande « pragmati~ 
smo » conviene quindi in primo luogo impiantare una procedura sicura 
che permetta il dibattito e le decisioni fra tendenze sopranazionali 
e tendenze nazionali. È questo il primo passo da compiere per creare 
una politica europea comune. 

Riassumendo, una tale procedura dovrà garantire: 
à ~ la partecipazione dei governi, i quali esprimono l'interesse 

d'insieme delle nazioni ip procinto di associarsi; 
b - la partecipazione di « saggi », i quali esprimono le esigenze 629 

della coerenza logica nelle formule da adottare; 
c ~ la partecipazione del Parlamento europeo liberamente e diret­

tamente eletto, il quale esprime· il grado del consenso popolare e for­
nisce la legittimità democratica alle leggi europee. 

_È probabile che i nostri governi continuino ancora per qualche 
tempo a parlare dell'Europa evitando di impiantare la sola procedura 
che ne garantirebbe la costruzione. Ma è forse ugualmente utile averla 
qui analizzata ed esposta, perché i politici possono ignorare le idee a 
breve termine, ma alla lunga sono quasi sempre obbligati ad adottarle. 



le guerre sconosciute 
dell'africa nera 
, 

di franco mancini 

630 L'accesso alla indipendenza nell'ultimo decennio di gran parte dei 
paesi dell'Africa nera ha costituito per alcuni di essi, .invece che l'ap­
prodo a condizioni socio-politiche soddisfacenti, il punto di partenza 
di una serie di complessi conflitti. I nuovi stati dell'Africa a sud del 
Tropico del Cancro - che per necessità di brevità e di immediatezza 

· viene ormai comunemente chiamata Africa nera - partivano con 
l'handicap di dover affrontare dall'inizio la soluzione di problemi che 
una società çivile non può ignorare: sviluppo delle condizioni econo­
miche e sociali, superamento del frazionismo etnico, impianto di una 
struttura politica e di" governo. La loro indipendenza, inoltre, rom­
pendo dei legami internazionali esclusivi con un solo paese, accendeva 
la miccia della concorrenza fra le potenz~ con ambizioni espansioni­
stiche, economiche o politiche; per accaparrarsi nuove vantaggiose rela-· 
zioni. La concorrenza non era solo quella spregiudicata. e violenta che 
derivava dalla contrapposizione fra i due grandi blocchi, ma anche 

_ quella poco ortodossa fra i membri di ciascuno dei due blocçhi. Que­
ste contrapposizioni esterne hanno spesso apportato un ulteriore ele­
mento di tensione per le non collaudate strutture, istituzionali e geo­
politiche, della nuova Africa. Infine, la « liberazione » rapida e deçisa · 
di gran parte del continente ha mosso le acque anche nelle zone- qua­
li attualmente quelle sotto ~ominio portoghese o a regime di apar­
theid - in cui sembrava -che il nazionalismo indigeno non avesse 
mÒtivo, o forza sufficiente, per maturare. 

Le difficoltà politiche degli stati nuo~i, nella· maggior parte dei 
casi sono state contenute entro i limiti di un .dibattito interno alla 
cornice istituzionale vigente; .anche se non sempre il dibattito- è stato 
pacifico 1

• Ma talvolta queste tensioni sono sfociate nella secessione 

1 I militari sono intervenuti in: Alto-Volta (4 gennaio 1966); Burundi· (28 
novembre 1966); Congo-Brazzaville (novembre 1968); Congo-Kinshasa (25 novem­
bre 1965); Dahomey (28 ottobre 196.3 - 22 dicembre 1965 - 17 dkembre 1967); 
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o ·nella rivoluzione, in situazioni cioè di violenza continuata, in vere e 
proprie guerre. A lotte armate hanno poi dato luogo tutti i conflitti 
generati dal colonialismo del Portogallo e del Sudafrica, e dal razzi­
smo dello stesso Sudafrica e della Rhodesia. Il conflitto congolese del 
1960-64 e quello nigeriano sono divenuti patrimonio comune della 

. «coscienza» mondiale, ma 'la maggior parte di questi conflitti, essen­
dovi gli interessi dei paesi che detengono le chiavi dei circuiti mondiali 
di informazione poco cospicui; sono « dimenticati ». Queste guerre 
poco note fanno dell'Africa un continente che ha ancora parecchie cose 
nuove da dirci .. Un loro censimento allo stato attuale può quindi riu­
scire utile, anche se per la fluidità della situazione è destinato a restare 

. sorpassato molto rapidamente. 
In una classificazione generica questi conflitti si possono suddi­

videre in: a - secessionisti e/ o rivoluzionari; b - anticolonialisti e/ o 
antirazzisti. Alle due diverse situazioni corrisponde poi (con le ecce~ 
zioni di Gibuti, delle Canarie e di alcuni territori portoghesi) un'altta 631 
approssimata ripartizione geografica tra Africa subtropicale e Africa 
australe. Alla stessa suddivisione corrisponde poi grosso modo quella 
delle entità politiche all'interno delle quali la lotta si produce: a - Stati 
indipendenti, b - colonie e regimi a base razziale con predominio « bian-
co ». In effetti, però, solo le guerre anticolonialistiche e/ o antirazzisti-
che costituiscono una categoria piuttosto omogenea nelle sue motiva-
zioni. Nella prima categoria, invece, ·si ritrovano le motivazioni piu 
disparate, che solo un eccesso di semplificazione permette di classifi-
care come guerre di secessione e/ o rivoluzionarie. La ripartizione che 
meno soffre .di eccezioni è la terza, anche se è la meno espressiva, 

1. guerre interne agli stati indipendenti 

I motivi che attualmente alimentano le guerre di questo tipo 
compongono uno spettro assai mqtevole (ma il panorama attuale esem­
plifica bene ·i casi che in questa stessa categoria si sono verificati in 
passato, o che verosimilmente si verificheranno ancora nel futuro). La 
guerra può essere l'ultimo atto di una attività intesa ad ottenere 
maggior peso o maggior equanimità nella vita politica e amministrativa 
del paese, il risultato quindi di una situazione o di un complesso di 
inferiorità, come nel caso del Sudan. Oppure, come nel caso del Ciad, 
lo specchio di una frattura geografico-etnico-religiosa che la forzata con­
vivenza amministrativa sotto il dominio coloniale non aveva risanata, 
e che alla prima occasione si è riprodotta senza eccèssive forzature. 
Può ancora essere, come nel caso del Ruanda e - in scala minore -
del Burundi, soltanto il risultato di gelosie e di odi tribali. O, come 

Gabon (febbraio 1964}; Ghana (24 febbraio ·1966); Nigeria (14 gennaio 1966); · 
Repubblica Centrafricana (l gennaio 1966); Sierra Leone (23 marzo 1967 - 18 
aprile 1968); Togo (.13 gennaio. 1963 - l? gennaio 1967). · . 
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nel caso dell'Eritrea, il rinascere per ragioni economiche· di un nazio .. 
nalismo particolaristico che, per non essere ben differenziato, sembrava 
definitivamente sopito. Il caso del Camerun e del Malawi denuncia-una 
situazione piuttosto comune - anche .se non allo stadio della violen­
za - in molti paesi africani, di un gruppo o di gruppi coalizzati che 
cbn l'indipendenza hanno preso il potere senza mai cederlo. Il « pan~ 
·somalismo », anche se la sua attività è oggi ridottissima, esemplifica 
altre numeros.e situazioni di frizioni latenti tipiche dell'Africa nuova, 
dovute a confini mal segnati o a mire egemoniche basate suli'incert.(i) 
e fluttuante fondamento delle etnie. Il caso del Congo, ancora vivo 
anche se sotto la cenere, costituisce un paradigma praticamente com­
pleto di tutta la casistica delle guerre africane, dimenticate e nòn: ac­
canto ai conflitti tribali vi si ritrovano il tentativo secessionistico, l'op­
.posizione ideologica, gli intrighi interafricani, le ambizioni ·egemoniche. 
Su tutti questi motivi si intrecciano sempre le manovre delle potenze~ 
manovre vecchie ormai di circa un secolo, da quando la potenza co­
minciò ad essere ricercata oltremare, e che oggi spno state compli­
cate e rafforzate con la lotta presuntamente ideologica fra i vari bloc .. 
chi. E il peso di queste manovre, data la naturale debolezza degli stati 

. africani nuovi, è determinante almeno quanto quello degli altri fattori. 

IL SuDAN. Khartum ha ospitato il 18 e il 19 gennaio 1969 una 
Conferenza eli solidarietà per i Movimenti di liberazione africani, ma 
nello stesso Sudan è in corso da circa 13 anni fra governo centrale e 
regioni del sud una vera e propria guerra che ha tenuto impegnati tutti 
i mezzi a disposizione del governo, ed è combattuta con azioni di guerta 
in grande stile. Le popolazioni che si oppongono al governo di Khar­
tum sono grosso modo quelle che ab i t ano il paese a sud del decimo 
parallelo, da Fascioda in giu, nelle regioni del Nilo superiore, di Bahr­
el-Ghazal e di Equatoria. Sono popolazioni piuttosto omogenee tra 
di lo~o, negre e di religione cristiana o animista, in tutto dissimili dalle 
popolazione delle province settentrionali, arabizzate o comunque mu­
sulmane. I loro esponenti parlano sempre delle autorità di Khartum 
e dell'esercito regolare chiamandoli <<gli Arabi». Il motivo primo 
della guerra però è soltanto indirettamente di natura etnica .. Queste 
differenze si sono fatte valere soprattutto perché su di esse - o in cor­
rispondenza ad esse - si è creato un sistema di sperequazion:i poli .. 
tiche a tutto vantaggio delie regioni settentrionali. 

Fra il nord e il sud del Sudan la lotta è antica. Dal 1820 al 1884, 
il Sudan settentrionale fu sotto il dominio degli egiziani. Muhammad 
Ali con quattromila uomini conquistò, dal 1820 al 1824, la r-egione, 
mettendovi a capo un governatore egiziano (con sede nella capitale 
Khartum da lui fondata) ed usandola come base di partenza di razzie, so­
prattutto di schiavi, nelle regioni ·meridionali non islamizzate, e per 
controllare il ricchis~hno commerdo .dell'avorio nel suo passaggio .dalle 



coste dell'Africa orientale verso i paesi europei. ·Nella seconda .metà 
del . secolo gli egiziani estesero man. mano la loro dominazione sempre 
piu a sud, costituendo anche la « Equatorial Province», una regione 
oggi divisa fra Sudan e Uganda, a capo della quale furono successiva~ 
mente posti due inglesi, l'esploratore Baker e il generale Gordon. Dal 
1881 queste province meridionali furono il teatro di una lunga guerra 
fra gli egiziani e alcune tribu nomadi islamizzate dell'ovest del Nilo, 
trascinate dal « Mahdi » (Salvatore) Muhammad Ahmed. Gli egiziani 
furono definitivamente sconfitti nel1884. Gli inglesi, che avevano con~ 
sigliato gli egiziani di desistere nel 1884, ·decisero di riconquistare il 
Sudan nel 1896. In due anni lord Kitchener portò a termine la con~ 
quista, e nel 1889 il Sudan venne dichiarato un Condominio anglo~ 
egiziano, acquistando i confini attuali. In tutti questi cambiamenti le 
popolazioni meridionali non ebbero nessun ruolo, e continuarono a non 
averlo fino al 1924, quando gli inglesi evinsero gli egiziani del Sudan. 
Da allora in poi, e malgrado che il Condominio venisse ristabilito nd ,533 
1936, gli inglesi ebbero anche poca fiducia nei sudanesi musulmani, 
che ritenevano simpatizzanti dell'Egitto, e H esclusero dagli -incarichi 

. .amministrativi delle aree non islamiche, quelle meridionali; le due r.e­
gioni vennero governate separatamente. Il nord, col suo regime di 
« indirect rule », prosperò.; mentre il sud, con la sua amministrazione 
dl tipo coloniale, rimase povero e arretrato. Nel 1953 la Gran Bre~ 
tagna, per prevenire le ambizioni espansionistiche egiziane, cambiò po­
litica: ritenendo piu conveniente un Sudan indipendente che un Egit­
to ingrandito fino a Khartum, puntò sui sudanesi del nord, fra i quali 
si era formata una classe dirigente, stimolandone le velleità di indi-

. pendenza. Un accordo col·Cairo previde per il Sudan tre anni di auto­
governo prima di un referendum che avrebbe deciso fra· l'indipen­
denza e l'ammissione all'Egitto. Nel gennaio del 1956 il Sudan di­
ventò una repubblica indipendente, nord e sud vennero a costituire 
effettivamente un unico stato, i funzionari di Khartum presero il posto 
degli inglesi, e il sud si rivoltò. Le popolazioni ribelli ammontano a 

· circa sei milioni di persone, parecchie migliaia delle quali sono ora 
profughe nei paesi confinanti col Sudan meridionale. 

. I movimenti di resistenza sono oggi frazionati. È una costante 
di tutte queste guerre « sconosciute » africane che il fronte sia diviso. 
Le inevitabili differenziazioni, di orientamento ideologico, di strategie 
militari, di giudizio politico, sono generalmente radicalizzate fino a 
costituire delle barriere. E in taluni casi ad aprire fronti di battaglia 
intestini. Il frazionamento è reso piu complicato dalla mancanza, o 
dalla confusione, delle notizie. . 

La ribellione delle province sudanesi meridionali era capeggiata 
all'origine dal Fronte di liberazione delPAzania 2

, per ·conto del quale 

2 Azania è il nome c~e prenderebbero le provinçe meridionali del Sudan~ se 



agiva, all'interno del paese, una organizzazione armata, l'Anyanya. Fino 
al marzo del 1969, il Fronte di liberazione dell' Azania ·fu rappresen­
tato da un governo provvisorio del Sudan meridionale, capeggiato da 
Aggrey Jaden. Nel marzo del 1969 una convenzione del Fla, tenuta 
a Balgo Bindi all'interno del Sudan, ha dato vita - assente J aden -
a un Governo provvisorio .del Nilo, con a capo Gordon M. Mayeni. 

· Il governo di Jaden si sarebbe mostrato troppo propenso ad arrivare 
ad una soluzione -negoziata col governo di Khartum. Le beghe all'in­
terno della direzione politica avrebbero poi spinto, nel luglio 1969, il 
generale Emidio Tafeng, comandante dell'Anyanya, ad assumere anche 
la leadership politica delle attività di guerra. Sicuro della propria vitto­
ria egli avrebbe anche coniato per il nuovo stato del Sudan meridionale 
un nome, Anyidi. 

Il Governo provvisorio dell'Alto N ilo afferma di avere il suo 
·centro operativo - sia per le attività politiche che per quelle milita-

.634 ti- in una località all'interno del Sudan meridionale, denominata con­
venzionalmente « Banga ». Ma tutte le sue informazioni provengono 
dalla capitale dell'Uganda, Kampala, dove ·pure risjedono in genere i 
suoi membri. Firio al 1968 il governo di Khartum ha denunciato a 
varie riprese che le infiltrazioni armate dei « ribelli» avevano pr.ovo-

. cato incidenti anche alla frontiera con l'Etiopia, oltre che a quella con 
l'Uganda. Annunciando la sua decisione di fare dell'Anyanya un or­
ganismo autonomo. anche a livello politico, il generale Tafeng si è 
detto fiducioso di poter ottenere per i suoi militanti -che finora sono 
st~ti armati molto precariamente - degli aiuti militari da Israele e 
dalla Germania federale. 

Le differenziazioni nel movimento del Sudan meridionale sono 
state favorite dall'avvento al potere a Khartum, il 25 maggio 1969, di 
un Consiglio rivoluzionario, che ha annunciato di voler adottare per 
il sud una politica nuova. I dirigenti ribelli sono stati invitati a recarsi 
a Khartum a negoziare l'emancipazione e l'aut_onomia delle loro popo­
lazioni,- è stata promessa una amnistia generale per tutti coloro che 
si sono ribellati e l'adozione di uno speciale programma di ·sviluppo 
per il sud, tutti i rifugiati nei paesi confinanti sono stati invitati a 
ritornare, e molti ministri, e lo stesso presidente del Consiglio rivo­
luzionario, si sono recati personalmente nel sud a perorare la causa 
della riconciliazione. 

Secondo il .Governo provvisorio di J aden, le proposte del nuovo 
regime di Khartum sono state le prime ad essere formulate seriamente, 
in quanto hanno ammesso per la prima volta che la rivolta del sud 
era politica e non religiosa· o tribale .. Esso quindi si è detto ampia­
mente disponibile a trattare. Il Governo provvisorio della repubblica 
dell'Alto Nilo ha reagito affermando che le pr01nessé del governo di 

la guerra in corso dovesse portare ad una separazione completa. Ma anche il Pac 
combatte in Sudafrica in nome dell' Azania .. 



Khartum erano ipocrite e che il sud avrebbe continuato la lotta finò 
a raggiungere l'indipendenza completa. In un'intervista al « Times » di 
Londra 3 il suo « Ministro degli esteri », Archangelo Wanji, ha fatto 
rilevare che il Consiglio rivoluzionario ha avanzato il suo programma 
per il sud come una· « soluzione » invece che come una « proposta », 
in tal modo riconoscendo implicitamente che il sud ha ormai una sua 
realtà. E aggiungeva che le promesse del Consiglio rivoluzionario non 
avevano altra garanzia che la permanenza al potere del Consiglio stes­
so, permanenza molto incerta. Il loro programma minimo è una con­
dizione di autonomia politica oltre che amministrativa, a metà strada 
tra la federazione e la confederazione, garantita dall'Organizzazione per 
l'unità africana e da alcuni stati africani. 

Malgrado le iniziative· intraprese dal nuovo governo di Khartum, 
la guerra intanto continua. Il 9 settembre 1969 sarebbero stati uccisi 
dalle truppe governative, in una sola azione, ben 79 << ribelli ». Il go-
verno di Khartum ha in bilancio come spese straordinarie per questa _ 635 
guerra circa 20 miliardi di lire l'anno (il 25 per cento circa della spesa 
totale), e. ha impegnate nelle tre province meridionali tutte le sue 
forze armate. Il numero delle vittime della guerra del sud. è variabile, 
a seconda delle fonti: l milione per i movimenti ribelli, per i quali 
il nord fa una guerra di genocidio; da 50 a l 00 mila per le organizza-
zioni missionarie- cattoliche; 5 n1ila per il governo. Dopo 13 anni di 
guerra la situazione· militare si può dire di « stalla ». Tuttavia, e mal-
grado le divisioni che indeboliscono le organizzazioni del sud, il governo 
di Khartum appare destinato a cedere. 

Due altre costanti dei movimenti di rivolta africani - come d'al­
tra parte di quelli di tutto il mondo - sono infatti che: l - la su .. 
premazia militare non è essenziale per la vittoria; 2 - la leadership del­
l'opposizione finisce prima o poi al gruppo piu radicale. In qt1este 
guerre che vedono impegnati un paese grosso contro uno piccolo, o 
una minoranza contro una maggioranza, non è necessario per quelli ar­
rivare alla :vittoria militare: gli basta logorare le forze dell'avversa­
rio, tenerne in scacco la supremazia e costringerlo a spendere di piu di 
quello che egli reputa tollerabile, in maniera da fiaccarne la certezza, 
e la convenienza, del proprio buon diritto. Quando poi l'opposizione, 
che è stata lasciata degenerare nella rottura e nella guerra, è riuscita 

· in questa_ azione ·di logoramento, i gruppi disposti al compromesso 
possono avere ancora occasionalmente una certa funzione, ma nel lun­
go periodo è il gruppo che meglio ha saputo stimolare i sentimenti di 
ostilità destinato a prendere la leadership dell'opposizione. 

L'ETIOPIA. Nel 1956 l'Etiopia procedeva all'annessione « de 

3 New Sudanese Leaders Seek Support of South, in « The Times », 20 agosto 
.1969. . . . . 
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facto » dell'Eritrea. Nello stesso anno si formava un Fronte di libera­
zione dell'Eritrea (Fle) che decideva di combattere con tutti i mezzi 
il governo di Addis Abeba. I1 l o settembre 1961 esso passava all'azio­
ne armata. Il Fie opera nella regione che fino al -1941 era stata sotto · 
l'amministrazione coloniale italiana, e fonda la sua attività antietiopica 
sul presupposto· che, malgrado gli abitanti dell'Eritrea siano cultural­
mente e linguisticamente affini a gran parte delle popolazioni che com­
pongono l'Etiopia, tuttavia una storia ormai lunga, certe peculiarità 
etnico-religiose, e un buon grado di. sviluppo economico danno loro or­
mai una « nazionalità » diversa. 

Per quanto riguarda l'aspetto storico-politico, va ricordato che, 
dopo la colonizzazione italiana e dopo un interregno sotto l'ammini­
strazione inglese, l'Eritrea nel 1952 era stata .assegnata dall'Gnu al­
l'Etiopia, con ·l'obbligo di governarla rispettandone una certa · autotio-

·. mia. Fino al 1956 l'Eritrea rimase. unita all'Etiopia da legami con­
'federali, conservando un governo, un'amministrazione e una bandiera 
propria. Ma nel 1956, pensando di stroncare cosi le nascenti velleità 
dei musulmani per ·una maggiore autonomia, Addis Abeba assumeva 
direttamente all'Asmara tutte le funzioni di governo, trasformando pra­
ticamente l'Eritrea in una delle quattordici province dell'Impero Etio­
pico (la trasformazione fu formalizzata nel-1962 ). Per ·quanto concerne 
l'elemento etnico-religioso, la popolazione eritrea è divisa fra musulmani 
(55%) e cristiani ( 45%) in una percentuale che è praticamente la reci-

. proca di quella esistçnte in tutto l'Impero etiopico (35% e 55%, con 
un 10% di animisti). Quel che piu conta, però, è che i musulmani eritrei, 
per i frequenti contatti avuti con la penisola arabica, e col Sudan set­
tentrionale, sono fortemente arabizzati. Dal· punto di vista economico, 
l'ex-colonia italiana si trova indubbiamente in uno stadio piu avan­
zato rispetto al resto dell'Impero, e la sua situazione commerciale· po­
trebbe migliorare notevolmente se sfruttasse meglio la posizione geo· 
grafica. Le stesse ragioni economiche spiegano l'interesse dell'Etiopia. 
verso l'Eritrea. Essa offre all'Impero di Hailé Selassié anche l'accesso· 
al Mar Rosso e all'Oceano Indiano, e cioè la libertà dal condiziona­
mento dei tradizionali nemici arabi, sudanesi o somali. Inoltre, Addis 
Abeba tem.e che, l'indipendenza, o una larga autonomia dell'Eritrea, 
possa contagiare altre popolazioni etiopiche, non appartenenti al ceppo 
predominante ahmara, e la cui fedeltà non è ancora scontata.' 

· Dietro la risolutezza dell'Etiopia ci sono poi gli Stati Uniti, che 
hanno puntato sull'Impero e che non sono sicuri che un'Eritrea indi­
pendente non creerebbe loro difficoltà quanto. alla permanenza al­
l'Asmara della loro enorme base di osservazione spaziale, dove lavo­
rano 4.000 persone. Il nazionalismo eritreo ha anche un~ particolare 
colorazione nello scacchiere internazionale piu generale dei rapporti 
fra le potenze mondiali. In questo scacchiere le adesioni dei movimenti 
nazionalistici arabi non sono mai ortodosse, né definitive. Comunque, 



a fronte della collusione fra Etiopia e Stati Uniti, si può dire che il 
nazionalismo del Fie viene a rappresentare lo schieramento « anti­
imperialista ». 
. Gli orientamenti del Fronte, quanto agli scopi nazionalistici della 
sua lotta, sono vari. Una tendenza· mirerebbe a sganciare la regione 
dall'Etiopia per unirla al Sudan. Un'altra tendenza, di cui è esponente 
piu autorevole il segretario generale del Fronte, Osman Saleh Sabbe, 
mira all'indipendenza vera e propria, da garantire e far prosperare non 
piu accan.to allo stato arabo <<fratello » del Sudan, ma nell'ambito del­
lo schieramento di tutti i paesi arabi. Alcuni membri del Fronte accet­
terebbero dei legami con l'Etiopia, purché l'auonomìa eritrea fosse 
sostanziale e garantita. 

Le opinioni si sono cosi diversificate, seguendo le alterne ·vicissi­
tudini dei rapporti del Fronte col mondo esterno. La direzione del­
l'attività bellica è sempre stata infatti al di fuori dell'Eritrea. Il Fronte 
infatti veniva creato. nel 1956 a Khartum. E fu il governo del Sudan 637 
a prestare per anni il contributo maggiore a favore del Fronte, in armi, 
in addestramento {nella base di Kassala), in facilitazioni di ·transito .. 

· E, ancora, nel gennaio 1969, alla conferenza di solidarietà per i movi­
menti di liberazione africani, Khartum aveva invitato anche il Fie per-­
ché « filosovietico ». Ma nel corso degli ultimi anni fra Sudan ed Etiq­
pia si è avuto un certo riavvicinamento, nell'ambito del quale Khartum 
non trova piu molto interesse a favorire la guerriglia. eritrea, in cam­
bio di un minore impegno dell'Etiopia a favore della guerriglia delle 
regioni sudanesi meridionali. Contemporaneamente il Fle è entrato mi-. 
Ftarmente in una crisi culminata nel 1968, dalla quale è uscito adot­
tando una nuova tattica, che gli permette di operare anche senza un 
retroterra contiguo. La sede del Fronte è rimasta in Khartum, ma gran 
parte della sua propaganda viene svolta· a Damasco, dove il segretario 
generale Sabbe e il presidente Idriss Mohammed Adem (l'ultimo capo · 
del governo eritreo prima che la regione venisse ·annessa formalmente 
dall'Etiopia, nel novembre del 1962) si trovano di solito, e numerose 
unità sono addestrate in Siria. Inoltre, molte armi vengono istradate 
attraverso lo Y emen del sud. Il Fie riceverebbe aiuti oltre che dalla 
Siria anche dall'Iraq, dall'Arabia saudita, dalla Somalia e dalla Cina. 
Coronando la sua evoluzione, in alcuni dei suoi piu recenti comunicati 
il Fronte si è qualificato come Fronte di liberazione arabo dell'Eri­
trea. L'obbiettivo del Fronte cosi, non è piu soltanto nazionalistico, 
ma anche panarabo. Tenuto poi conto che i suoi rifornimenti militari 
sono sempre· venuti dai paesi dell'Europa orientale, esso dovrebbe es­
sere filosovietico. Alcuni suoi elementi però sono stati addestrati a 
Cuba e in Cina. 

Il Fronte di liberazione dell'Eritrea afferma che circa due terzi 
della regione sono sotto il suo controllo. L'affermazione è difficilmen­
te comprovabile, in quanto la regione è ancora infestata dai tradizionali 



banditi, gli ·shifta, ai qùali gran parte dei disordini va fatta risalire. 
Comunque l'Eritrea impegna ormai da numerosi anni circa 20.000 sol­
dati etiopici (i due terzi dell'esercito); l'esercito etiopico sembrava aver 
debellato, all'inizio del 1968, il Fie. Però, malgrado questi 20.000 
uomini possano in teoria coprire tutta quanta la superficie non deser­
. tica dell'Eritrea, le comunicazioni all'interno della regione continuano 
ad essere malsicure e i militari etiopici. continuano ancora a isolare con 
sbarramenti ogni notte tutti gli agglomerati urbani. 

Gli effettivi del ·Fie variano, a seconda delle fonti, dai 600-700 a 
un numero dieci volte tanto. In effetti la « rivoluzione » del Fronte 
ha conquistato un'adesione popolare sempre piu larga. A mano a mano 
che l'intromettenza etiopica si faceva sensib~le, anche molti eritrei non 
islamizzati sono passati dalla parte del Fronte. Ma la cifra piu vero­
simile, per quanto riguarda . gli elementi attivi, appare oggi quella 
minore. 

638 Essendo fallita la prima strategia militare adottata, quella degli at-
tacchi condotti con formazioni regolari, a causa dell'intervel}.tO in gran­
de stile dell'esercito etiopico, dar 1968 il Fronte ha dovuto limitarsi 
ad attività di guerriglia compiute da unità minime, da commandos. 
Questa attività l'ha estesa contro tutti i beni e le personalità etiopiche 
in qualsiasi parte del mondo. Il Fie punta ora sull'opinione pubblica 
mondiale, "in modo da mettere in difficoltà, sia all'esterno che alPin­
terno, l'imperatore Hailé Selassié, che fonda la sua autorità in gran 
parte sulla sua saggezza e sul suo equilibrio. Una politica che può 
risultare sagace se la si colloca sullo sfondo di una Etiopia la cui unità 
poggia soprattutto ·sul prestigio dell'imperatore. 

IL CIAD. Gran parte del Ciad è dall'ottobre del 1965 in rivolta 
contro il governo cei1trale. L'opposizione armata opera attualmente 
soprattutto nelle regioni centrosettentrionali del paese, a nord del fiu­
me Sciati, all'incirca il 90% della superficie del paese, ma in gran 
parte desertiche e relativamente poco popolate. Fedele al governo ri­
mane in pratica solo il piccolo triangolo. a sud del fiume Sciari, dove 
si coltiva il cotone che ne fa il cosiddetto « Ciad util~ ». Gli opposi- · 
tori lottano contro l'accentramento amministrativo e politico nelle mani 
del governo centrale, dietro il quale stanno élites ristrette, e all'interno 
del quale predomina senza condizionamento alcuno il presidente Fran­
çois Tombalbaye. La lotta ha assunto anche ~·un carattere etnico e reli­
gioso, in quanto le popolazioni della zona cotonifera, che predominano 
nell'amministrazione centrale, sono animiste o cristiane; mentre a nord 
del fiume Sciati, sia le popolazioni del Sahel, allevatrici di bestiame, che 
i nomadi sahariani nel nord, sono in maggioranza islamizzate. Però l'op­
posizione ha escluso chiaramente di avere delle finalità secessionistiche. 

Il fiscalismo e l'autoritarismo del regime di T9mbalbaye hanno 
trovato sporadicame1~te resistenza armata sin dal 1963. L'opposizione 



si cominciò ·a identificare fin da allora nelle pòpolazioni mùsulmane. 
A partire dall'ottobre 1965 le resistenze si intensificarono, allargan­
dosi a tutto il territorio centrale, fino ai confini col Sudan. Tomba!;. 
baye accusò allora il governo del Sudan di favorire i rivoltosi e di 
ospitare un governo in esilio, accuse che poi, nel settembre del 1967, 
lasciò cadere. All'inizio del 1968 la rivolta si estese anche nelle re­
gioni del nord (Borku, Ennedi, :Tibesti). Essa cerca adesso adepti fra 
le stesse popolazioni Sara, a sud dello Sciati, da dove proviene il pre­
sidente Tombalbaye. 

L'organizzazione della rivolta non è· perfettamente unitaria. Nella 
Biltinia, nel centro-est del paese al confine col Sudan; opera un Fronte 
nazionale del Ciad, con a capo Ahmed Mussa, che farebbe base oltre 
confine. E nelle regioni centrali alcuni gruppi di resistenza agiscono 
senza collegamenti. Grande rilievo però ha preso come organismo po­
litico coesivo il Fronte. di liberazione nazionale (Frolina). Il Fronte è 
stato creato il 22 giugno 1966 nell'ex-sultanato di Salamat, a est _di 639· 
Fort-Lamy. Sotto la leadership di Ibrahim Abatcha - ucciso poi nel 
1968 - convennero rappresentanti del suo Movimento socialista afri-
cano (Msa), del partito di estrema sinistra Unione nazionale ciadiana, 
e anche alcuni membri del Partito progressista ciadiano, il partito dello 
stesso Tombalbaye. Il convegno decise di uscire dalla clandestinità cui 
Tombalbaye aveva costretto dal 1962 tutti i movimenti di opposizione 
e di intrapr~ndere la lotta armata. È soprattutto il Frolina che ha dato 
alla rivolta carattere unitario e scopi politici, inquadrandone le riven­
dicazioni come lotte per il rinnovamento dello stato. Dal febbraio 1968 
il suo segretario è il dr .. Abbas Sidick, uno dei membri dissidenti del 
partito di Tombalbaye, di cui - prima del 1960 - era anche stato 
ministro. In «Le Nouvel Observateur » del 7 settembre 1969 Sidick 
cosi definiva il suo programma: « Il Frolina vuoi provocate un cam- · 
biamento nelle strutture attuali del Ciad. Se questo è fare la rivolu-
zione, allora siamo . dei rivolu4ionari. Il socialismo non so che. cosa · 
sia; se ne danno tante definizioni » . 

. La sede del Fronte dopo il riavvicinamehto del Ciad col Sudan 
sarebbe st_ata trasferita a Tripoli, con rappresentanze ad Algeri, a Khar­
tum, e anche in Nigeria, a Kaduna. Gli aiuti di cui dispone prover­
rebbero dalla Libia, dal Sudan e dall'Algeria; non dai governi di questi 
paesi, però, bensf dalle grandi masse di Ciadiani profughi. I profughi 
sono circa 180.000, dei quali 100.000 - secondo l'Oua - si trove­
rebbero nel Sudan, 45.000 in Libia, 30.000 nella Nigeria settentrio­
nale, e 9.000 nella Repubblica centroafricana. Le armi che i guerri­
glieri utilizzano, d'altra parte, sono in gran parte trafugate dai depositi 
dell'esercito regolare. 

La guerriglia del Ciad ha preso un particolare rilievo internazio­
nale dopo l'appello del 28 agosto 1968 del presidente Tombalbaye a] 
governo francese perché inviasse delle truppe in suo sostegno. Il ge-



nerale de Gaulle accolse allora la richiesta per motivi sentimentali (per­
ché- fu dal Ciad che nel 1941 parti la riorganizzazione dell' eserd to 
francese della « Francia libera » ), per motivi strategici. (il Ciad è al 
centro dell'Africa settentrionale) e per motivi economici (il paese ha 
risorse minerarie, soprattutto di uranio, molto promettenti). Il presi­
dente Pompidou ha mantenuto l'impegno francese, rafforzandolo. A 
metà. settembre 1969 erano stazionati nel Ciad, secondo dati ufficiali: 
884 militari, paracadutisti e aviatori dei reggimenti interarmi d'oltre­
mare (Riaom), nella base di Fort-Lamy; 3 compagnie del zo reggimento 
paracadutisti· dell'ex Legione straniera, complessivamente 520 uomini, 
di stanza a Mongo, al centro del paese; 344 uomini, dei quali 90 uf­
ficiali,. per riorganizzare l'esercito locale. Il cÒntingente francese dispo­
ne anche, a Fort-Lamy, di una base aerea con 12 elicotteri, 4 aerei 
da bombardamento, e un gruppo di ricognitori. Per il novembre 1969 
l'ex-comandante delle truppe francesi, generale di btigata Michel Ar-

6:40 naud, attendeva un altro aereo da bombardamento, altri 6 elicotteri e 
due altre compagnie di fanteria. · 

Il comandante delle operazioni di guerriglia all'interno del Ciad 
è El }!agi Issaka. Il Frolina avrebbe il controllo di tutte le regioni 
settentrionali e della regione centrale. al confine con la Repubblica 
centro-africana, fra lo Sciari e il Sudan. L'allora comandante delle trup­
pe francesi, generale Arnaud, stimava - a fine agosto 1969 - che 
la guerriglia fos-se diretta da circa 20 leaders, assistiti da circa 200 diri­
genti politici, e· disponesse di 2.000 combattenti armati scarsamente. 
Secondo cifre fornite da Sidic.k a fine giugno 1969, il Frolina control­
lerebbe un'organizzazione armata composta di 9 gruppi di guerriglieri 
di 100-150· uomini ciascuno. 

Le ultime cifre ufficiali, pubblicate dall'agenzia di stampa del go­
verno di Fort-Lamy, sulle conseguenze della guerra fanno stato, per 
il periodo dal 1° gennaio al 23 settembre 1969, di: 127 morti e ·1s3. 
feriti fra le forze regolari; 2 morti e 7 feriti fra i francesi; 253 morti 
e 17 feriti fra la popolazione civile; 1299 morti e 201 feriti. e 123 pri­
gionieri fra i guerriglieri. Da queste cifre si ricaverebbe indirettamente 
che quelle fornite da Sidick e le stime del generale Arnaud sono diven­
tate in breve tempo troppo basse. 

IL CAMERUN. Come il Sudan meridionale e l'Eritrea, anche il 
Camerun è agitato dal 1956 da un movimento di opposizione armata, 
l'Unione delle popolazioni del Camerun (Upc). Esso ha opet:ato a lungo 
nella zona di nordovest del paese, ma nel 1968 ha aperto anche un 
secondo fronte nel sud, a est della capitale Yaoundé. 

L'obbiettivo dell'Upc è un nazionalismo socialista, intransigente 
contro qualsiasi condizionamento dei paesi ex coloniali e propugnatore 
di un regime interno del tipo « democrazia popolare». Dalla data della 
sua fondazione, ·nel 1941, fino al 1951, il suo nazionalismo si accor-
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dava con quello generico del Raggruppamento democratico africano 4• 

Ma già nel 1951 se ne staccava, precisandosi come un movimento non 
anti-comunista - quale era invece _divenuto il Rda sotto l'influenza 
dell'attuale presidente della Costa d'Avorio, Houphouet-Boigny - anzi 
simpatizzante coi comunisti. Quindi l'Upc divenne il portabandiera del 

. nazionalismo camerunese. I suoi ,Ieaders Théodore Mayi Ma ti p e Ruben 
Um Nyobe chiesero l'indipenden-za immediata, da attenersi prima della 
fine del 1955, sotto la supervisione delle Nazioni Unite. La risposta 
francese fu severa: l'Unione fu dichiarata illegale e almeno 20.000 ca­
merunesi - secondo l'U pc - vennero uccisi. 

L'Upc reagf creando un'Armata di liberazione n?zionale, e il 12 
luglio 1956 passò all'opposizione armata. Da allora, sia militarmente 
che politicamente, l'Unione ha avuto varia sorte. I quadri politici 

· - che avevano a presidente Félix Roland Moumié e a vicepresidente 
Ernest Ouandié -· si sono insediati all'estero, prima al Cairo e poi a 
Conakry. L'Aln invece, divisa in due parti - nella regione dei Bami­
leké sotto il comando' di Um Nyobe e nella regione di Sanaga-Maritime 
sotto il comando di Matip - prendeva rapidamente il controllo delle 
zone occidentali del paese. Nel settembre del 1958 Um Nyobe veniva 
ucciso, e il comando del fronte dei Bamileké passò a Moumié. Matip 
invece, sempre nel settembre del 1968, rientrò con la sua organizza­
zione nella legalità, fondando un Upc (Ma ti p) che partecipò con un 
certo successo alle prime elezioni del Camerun indipendente, e che da 
allora continu~ ad avere parte attiva nella vita poJitica legale del paese. 
Nel novembre 1960 anche Moumié moriva, a Ginevra, probabilmente 
avvelenato da agenti francesi. La presidenza dell'Upc ribelle veniva al­
lora presa da Ouandié. Dopo l'indipendenza sulle attività dell'Upc non 
si è saputo quasi piu nulla. In effetti, la situazione da allora· non ha 
praticamente evoluto per sette anni. L'organizzazione, la sede, la dire­
zione, il fronte sono rimasti gli stessi di prima dell'indipendenza, senza 
progressi né da parte dell'Upc, né da parte dei governativi. La carica 
rivoluzionaria dell'Unione sul fronte occidentale si è però attenuata, 
confondendosi al particolarismo delle regioni Bamileké che essa con­
trolla. 

IL CoNGo-KrNSHASA. Nel Congo-Kinshasa quelle forze rivolu­
zionarie che hanno fatto capo di volta in volta a Patrice Lumumba, 
Antoine Gizenga, Gaston Soumialot, Pierre Mulele, e che si ritenevano 
definitivamente domate dall'intervento anglo-belga-americano culminato 
nel massacro di Stanleyville del 24 novembre 1964, mantengono ancora 
una certa attività rivoluzionaria ·nei centro dei- paese, a poca distanza 

4 Il Ra.ssemblement Démocradque Afdcain .è stato creato nell'ottobre del 
194-6 a Bamako con l'intenzione di farne un partito politico interterritoriale di 
massa all'interno dei territori africani « francofoni». Esso si organizzò rapida­
mente su basi « regionali», restando per molti anni i.1 perno su cui ruoterà la 
nascente politica nazionalistica di quei territori. 
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ad est-- di Kinshasa. Gli scopi di queste varie forze, non sempre pie­
namente omogenee, erano l'indipendenza· del Congo da ogni condizio­
namento, anche di tipo neocolonialistico (industriale, finanziario, o com­
merciale) e un regime interno di tipo « socialista », secondo la vecchia 
logica dei blocchi. Entrambi questi obiettivi avrebbero spinto il Congo, 
nello schieramento internazionale su posizioni filosovietiche, o comun­
que l'avrebbero sottratto alle « madripatrie » e agli interessi .che fin 
allora vi avevano predominato. · 

Il movimento ha tuttora un orga1,1ismo politico e uno militare, 
. il Consiglio nazionale di liberazione ( Cnl) del Congo-Kinshasa e l' Ar­

mata popolare di liberazione (Api) sempre del Congo-Kinshasa. L'orga­
nismo politico lavora soprattutto all'estero e ha sede, anche se non 
ufficialmente, nel Congo-Brazzaville .. L'ultimo suo capo conosciuto, 
Pierre Mulele è stato attratto in un tranello all'inizio di ottobre dal 
governo di Kinshasa, che ha simulato un riavvicinamento al Congo-

642 Brazzaville, ha mandato a Brazzaville l'allora ministro degli esteri Justip 
Bomboko per convincere Mulele a ritornare, ha riservato all'esule al 

·suo ritorno calorose accoglienze, e poi l'ha fatto fucilare. 
Il consiglio è sostenuto dalle organizzazioni e dai paesi comunisti 

di ispirazione sovietica. Nel giugno 1968 1'0spaal 5 ha costituito un 
comitato tricontinentale di sostegno alla giusta lotta del popolo con­
golese, di cui fanno parte la Corea del nord, Cuba e lo stesso Cnl. 
Per l'attività militare il territorio è diviso in zone, all'interno delle 
quali operano vari fronti. Secondo i comunicati piu recenti l'Alp do­
vrebbe controllare le campagne· attorno a Kikongo e Kalundu, al cen­
tro del paese. L'11 novembre 1968 radio Kinshasa annunciava che 
almeno 30.000 « mulelisti » della provincia di Kwilu (Congo centrale) 
si erano arresi. La scarsezza dei rifornimenti e la disorganizzazionè del 
movimento hanno successivamente reso l'attività molto sporadica. Il 
governo centrale del generale Mobutu può giocare contro i rivoluzio­
nari dl casa perfino le simpatie - insieme lontane e rispettabilissi­
me - della Cina, oltre che del piu pieno sostegno degli Stati Uniti. 
Eliminato Mulele, ·nop. sembra piu impensierito del Cnl. 

Nel 1967 gli scopi rivoluzionari di queste lotte sono stati rinver­
diti con la creazione di un secondo Fronte di guerriglia nel sud, ad est 
di Kfnshasa. Questo secondo fronte è diretto. da un membro del Comi­
tato rivoluzionario dell'Unione, Woungly Massaga. Le sue basi operative 
sarebbero all'interno dello stesso Camerun, a cavallo del fiume Cama­
roes, mentre quelle di appoggio si troverebbero nel Congo-Brazzaville. 
Nel 1968 esso ha segnalato una sporadica attività. Benché Massaga ap­
partenga all'Upc, tuttavia il fatto che egli abbia preso l'iniziativa della 
guerriglia fra popolazioni cristiane, immuni dagli slogans del separati-

5 Ospaal - Organ1zzazione di solidarietà dei popoli d'Africa, Asia e America 
latina, con sede all'Avana, creata nel 1966 dall'Assemblea dei movimenti rivolu­
zionari di tutto il mondo convocata dal governo di Cuba. 



smo etnico, e che egli sia sostenuto dal Congo-Brazzaville, potrebbe 
voler dire che egli intende porre un'alternativa piu diretta~ente rivo­
luzionaria al governo centrale di Ahmadou Ahidjo, differenziando la 
sua attività da quella finora esplicata dall'Upc nell'ovest del paese. 

IL RuANDA. Per il momento la situazione è piuttosto tranquilla, 
ma i problemi che hanno dato origine ai disordini nel Ruanda fra il 
dicembre 1963 e. il gennaio 1964 sono rimasti insoluti e potrebbero 
deflagrare da un momento all'altro. Le tensioni sono fondamentalmente 
di natura razziale. Per quanto concerne il pur limitato aspetto poli­
tico il caso del Ruanda è particolarissimo, anzi l'unico in Africa nel 
quale l'opposizione armata si ispiri a principi conservatori. 

Fino al 1959, quando si cominciò a parlare di indipendenza, la 
popolazione ruandese apparteneva per 1'85% all'etnia Hutu e per il15% 
alla etnia Tutsi. La minoranza dei « giganti » tutsi però costituiva una 
aristocrazia che prosperava senza lavorare alla corte del re Mwami 
Kigali V e occupava i migliori incarichi. Una accelerata presa di co­
scienza della maggioranza Hutu portò ·però nel 19 59 alla cacciata del 
re e al declassamento dei Tutsi. ·Gran parte di questi emigrarono nei 
paesi circostanti: ce n'é 30.000 in Uganda, da 60.000 a 80.000 in Bu-
rundi e altri gruppi minori nel Congo-Kinshasa e in Tanzania. . 

Le popqlazioni Tutsi non hanno mai accettato la perdita del loro 
status e non intendono piegarsi a vivere lavorando come qualsiasi altro 
ceto degli stessi paesi dove sono rifugiati. Un anno dopo che l'indi­
pendenza ebbe consacrato la definitiva supremazia degli Hutu e l'isti­
tuzione della repubblica, a fine 1963 i Tutsi tentarono un'invasione 
armata· partendo dal Burundi, ma furono fermati a 20 chilometri dalla 
capitale Kigali, e dopo circa un mese definitivamente ricacciati fuori 
del Ruanda. Il capo e organizzatore della spedizione « restauratrice» 
François Rukeba, passò successivam.ente con un gruppo di seguaci nel 
Congo-Kinshasa, dove combatté per la rivoluzione di Gaston Soumia­
lot. La reazione degli Hutu. si è poi scatenata contro i Tutsi che erano 
rimasti nel paese accusati di collusione con gli invasori mentre il go­
verno di Kigali ha protestato vivacemente contro il Burundi, dove 
l'influenza della minoranza Tutsi (15% della popolazione, contro 1'85% 
Hutu) è ancora preponderante, e che aveva facilitato, o comunque non 
ostacolato, l'invasione. 

Nei loro campi per rifugiati i Tutsi non hanno ancora abbando­
nato la speranza di ritornare, e si organizzano . con raccolte finanziarie 
e di materiali. L'eventualità di una continuazione della guerra civile 
resta quindi piu che mai aperta. 

Questo dei Tutsi d'altronde non è ·che un caso esemplificativo 
degli innumerevoli altri che sono stati provocati in Africa dall'intro­
duzione di forme politiche esclusivamente «nazionali» e basate sul 
principio maggioritario in una società nella quale il potere era tradi-
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zionalmente pluralistico. Sono i casi che generalmente vengono definiti 
« conflitti tribali ».· Essendo molte forme di questo equilibrio tradizio- -­
naie oppressive e retrive, la sua rottura è spesso necessaria, per aprire 
le nuove entità statali allo sviluppo civile ed economico. Nel momento 
di transizione, però, fra potere politico centrale e minoranze e tra isti­
-tuzioni nuove e usi tradizionali, gli attriti sono stati e prevedibilmente 
saranno molto dolorosi. Nel caso del Ruanda, come in quello nigeria­
no, essi hanno degenerato in conflitti armati molto crudeli. Ma un 
po' in tutta l'Africa essi sono in agguato pronti ad esplodere. 

'IL MALAWI. Un movimento di resistenza armata, contro il regi­
me del dr. Hastings Kamuzu Banda, sarebbe in atto nel Malawi. Il 
movimento si proporrebbe di lottare contro la politica di Banda d'ami­
cizia verso il Sudafrica, la Rhodesia e il Portogallo. Esso sarebbe or­
ganizzato in un Partito democratico panafricano sin dal 1964, ·data in 

644 cui Banda ha mutato l'indirizzo politico del suo governo nei confronti 
di Pretoria. Alla sua testa si sarebbero messi alcuni ex ministri di Ban­
da: Masanko Henry Blasius Chipembere, Yatuta Chisiza e Murray 
William Kanyama Chime. Secondo il quotidiano tanzaniano « The Na-

~ tionalist », nel corso dell'estate del 1968 le· forze del Pdp avrebbero 
avuto numerosi scontri con l'esercito regolare, nel corso dei quali sa­
rebbe stato ucciso Chisiza. 

2. guerre anticolonialistiche· e antirazzistiche 

I movimenti di liberazione ... 

Tutta l'Africa australe è teatro di una sempre piu insidiosa ri­
beiiione armata, che si sta approssimando rapidamente alle dimensioni 
di una vera e propria guerra. Minacce di violenze si stanno facendo 
sempre piu decise in altre piccole aree, nei possedimenti francesi di 
Gibuti e delle isole Comoro, nelle Canarie. Ma è nei poss~dimenti 
portoghesi, in Sudafrica e in Rhodesia, che il confronto armato è 
ormai da anni una realtà. Nel maggio 1969 - quando questi cal­
coli sono apparsi nella rivista inglese « The Economist » - 250.000 
soldati portoghesi, rhodesiani e sudafricani erano impegnati per fron­
teggiare circa 26.000 guerriglieri in lotta in Angola, Mozamb.ico, Rho­
desia, Africa sud-occidentale e Sudafrica. Includendo nella panoramica 
anèhe la Guinea portoghese la consistenza delle forze implicate nella guer­
ra sale per il· primo schieramento a 290.000 e per il secondo a 34.000. 
Nell'Angola, nel Mozambico e nella Guinea portoghese, i movimenti di 
guerriglia lottano per l'indipendenza. In Rhodesia e nel Sudafrica 
lottano contro i regimi di apartheid instaurati, legalmente o di fatto·, 
dalle minoranze europee. Nell'un caso come nell'altro questa lotta 
degli autoctoni africani contro il regim.e di soggezione cui sono sot­
toposti, sia che esso vepga imposto da un paese lontano - come nel 



rapporto coloniale classico ---, sia che venga imposto da una mino­
ranza straniera -immigrata, è insieme _una lotta nazionalistica e una 
rivoluzione sociale. Queste guerre non sono imove in Africa: la de-

. eisa spinta alla colonizzazione del continente data· dai paesi europei 
a partire dagli ultimi due decenni · del secolo scorso, dopo averne 
provocato un momento di riacutizzazione, le aveva messe a tacere 
quasi completamente. Nella relativamente tranquilla acquiescenza im­
posta dall'offensiva colonialista, però, la cosciet}.Za nazionale di queste 
popolazioni raggiunse una nuova maturità. La dominazione coloniale 
creò all'interno delle varie regioni, all'origine divise a caso, un senso 
di unità e una coscienza sociale. Eduardo Mondlane, il presidente 
del Frelimo assassinato il 2 febbraio 1969, ha osservato: « L'impera­
tivo nazionalista non è nato da una comunità collaudata, da un'unità­
storica di lingua, di territorio, di economia, e di cultura. Nel Mozam­
bico è stata la dominazione coloniale a produrre una comunità terri­
toriale e a porre le basi di una coesione psicologica, fondata sull'espe­
rienza della discriminazione, dello sftuttamento, del lavoro forzato e 
di altri aspetti consimili del regime coloniale » 6• Questa unità ha fatto 
rinascere, invece che i vecchi gesti di ribellione, un fenomeno nazio­
nalistico. 

Parallelamente, estendendosi ad una base popolare molto ampia · 
la lotta di liberazione è venuta ad assumere aspetti rivoluzionari di 
rivendicazione sociale. La lotta è popolare: questo aspetto è quello 
che di piu caratterizza il nuovo nazionalismo, anzi che lo rende pos .. 
sibile. Il regime coloniale - della madrepatria o dei ·coloni - ha, 
con molti dei suoi aspetti oppressivi, praticamente livellato le condi­
zioni sociali degli assoggettati. E, nel caso dell'Africa australe sotto 
dominazione portoghese, non è andata piu in là, cioè non ha promosso lo 
sviluppo di quelle nuove·· élites che altrove in Africa hanno preso la 
testa di governi indipendenti senza pericolose tensioni, e spesso anzi 
in tutta amicizia con l'ex madrepatria. Questa omissione, voluta~ ha 
tenuto tranquilli i territori dipendenti qualche anno di piu che non 
in altre regioni dell'Africa, ma ha creato la necessità di un nazionali­
smo popolare, di un nazionalismo cioè che, per essere ha bisogno di 
essere rivoluzionario, e quindi chiaramente rifiutare qualsiasi forma 
di patteggiamento e, in prospettiva, perfino di buoni- rapporti, o di 
rapporti preferenziali con l'ex madrepatria. Una delle principali le­
zioni da trarre da circa quattro anni di guerra nel Mozambico - os­
serva Mondlane dando ancora una volta un giudizio valido per tutta 
la regione in esame - è che la liberazione non consiste semplice­
mente nella soppressione del predominio portoghese, ma anche nella 
costruzione di un nuovo paese; e che questa costruzione deve essere 

6 Eduardo Mondlane, The Struggle for Mozambique, Penguin African Li­
brary, p. lOl, 
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intrapresa mentre si sta distruggendo il regime coloniale 7• Oltre al­
l'attività di guerriglia quindi, nelle zone liberate defl' Angola, della 
Guinea e del Mozambico, i vari mo.vimenti hanno provveduto anche 
alla creazione di embrionali organizzazioni politiche, amministrative, 
economiche, giudiziarie e sociali (cure mediche ed istruzione pubblica). 

La necessità del radicalismo non ha spinto però i movimenti di 
liberazione· fino al razzismo. Lottando contro regimi che hanno forte­
mente discriminato a sfavore degli africani originati - e, nel caso 
della Rhodesia e del Sudafrica, anche per motivi puramente etnici 
oltre che economici - le guerre anticoloniali attualm-ente in corso 
nell'Africa australe sembrerebbero potersi, e doversi, soprattutto ca­
ratterizzare come guerre razziali, dei negri contro i bianchi. Ma gli · 
schieramenti non sono razzialmente omogenei. Botswana, Swaziland, 
Lesotho e Malawi stanno piu dalla parte del Sudafrica che dalla parte 
dei movimenti nazionalisti. E questi, oltre ad accettare talvolta la 
collaborazione· diretta di elementi non nazionali e non neri -· come 
fanno il Frelimo, l'Anc, e la Zapu - ricercano il sostegno esterno 
dei settori progressisti dell'opinione politica portoghese, inglese e 
mondiale, e delle organizzazioni internazionali. In Sudafrica ed in 
Rhodesia il fattore etnico è diventato l'elemento preponderante su cui 
è impostata la lotta, ma questa lotta è stata provocata da una situa­
zione già. radicalizzata, contro la quale essa si è lanciata all'attacco 
per difendersi, caratterizzandosi quindi, al contrario, come lotta anti­
razzista . 

... e i loro -appoggi esterni 

Con l'accesso all'indipendenza della maggior parte dell'Africa, i 
fermenti di questo nazionalismo radicale, che il colonialismo aveva 
covato, trovarqno insieme un catalizzatore e un sostegno. Il 1960, 
l'« anno dell'Africa~>, - nel corso del quale l'Africa ex francese, 
eccetto l'appendice dell'Algeria, concludeva il suo processo naziona­
Jistico e l'allora primo ministro inglese Mac Millan affermava, proprio 
a J ohannesburg, che era necessario adeguarsi allo « spirito di rinnova­
mento » che aleggiava per il- continente - non era infatti ancora tra­
scorso, che gran parte degli attuali movimenti di guerriglia avevano 
già deciso di proseguire la lotta di liberazione anche coi mezzi vio­
lenti. I nuovi· paesi africani indipendenti hanno offerto loro il sup­
porto necessario per questo tipo· di lotta. 

La solidarietà africana coi fermenti nazionalistici di questa re­
gione dell'Africa risale alle Conferen~e dei popoli africani e alle 
Conferenze degli stati africani - tenute a partire dal 1958 -, le 
prime forme di ·organizzazioni « panafrica.ne », Essa è stata poi isti-

7 Ibid.J p. 163. 



tuzionalizzata. nell'ambito dell'Organizzazione per l'unità africana 
(Oua), creata ad Addis Abeba il 25 maggio 1963. La Carta dell'Gua 
.st.abilisce al suo punto f) una serie di misure atte a favorire la deco­
lonizzazione, apportando alle manifestazioni di solidarietà delle ridot­
te conferenze « panafricane » anteriori numerose specificazioni. Essa 
previde degli orientamenti comuni al fine di favorire l'unità dei movi­
menti di libetazione (par. 10), la creazione di quello ché sarà poi il 
Comitato di liberazione (par. 11) e la costituzione di un fondo speciale 

. a beneficio dei movimenti (pat. 12 ), fissò per il 25 maggio la « Gior­
nata della liberazione dell'Africa» (par. Ì3 ),"stabili un diritto di asilo 
e di protezione diplomatica per gli esponenti nazionalisti (pat. 14) e 
raccomandò ai vari stati membri di favorire il transito dei materiali e 
l'addestramento dei volontari (par. 15). Come veniva recentemente riaf­
fermato nel cosiddetto « Manifesto di Lusaka >> 8, redatto nell'aprile 
1969 dai paesi dell'Africa centrale ed orientale e fatto proprio all'una-
nimità dalla VI Conferenza dell'Qua, tenutasi ad Addis Abeba all'ini- 647 
zio del settembre successivo: « Diamo la preferenza ai negoziati paCi-
fici per 1a soluzione di questi problemi, ma non c'è altra alternativa 
che sostenere coloro che combattono contro l'oppressione di quelli che 
stanno al potere ». 

- Il sostegno africano viene ·ora canalizzato soprattutto attraverso 
il Comitato di liberazione creato dall'Qua. Del Comitato fanno parte 
attualmente undici paesi, per gran parte limitrofi dei territori dove si 
svolge "l'attività di guerriglia: Algèria, Congo-Kinshasa; Egitto, Etiopia, 
Guinea, Nigeria, Senegal, Somalia, Uganda, Tanzania e Zambia. La { 
sede ufficiale del Comitato è. a Dar Es Salaam, dove vengono tenute 
riuniòni periodiche ogni mese. Suo pr.esidente è, a turno, il ministro degli 
esteri di uno. stato membro, segretario generale è G. S. Magombe. Riu­
nioni a livello ministeriale si tengono senza scadenze fisse nelle varie 

. capitali africane. Jl Comitato s'è dàto, formalmente, anche il compito 
di coordinare, attraverso un organismo militare, l'attività dei vari mo­
vimenti e di fornire loro consulenza tecnica in materia di guerriglia. 
L'organismo militare ha anche spiegato una certa attività, controllando 
e redistribuendo armi e munizioni in arrivo in Tanzania .. Finora, però, 
il Comitato è intervenuto di fatto e piu efficacemente soprattutto con 
forme d'impegno indiretto, il sostegno diplomatico e propagandistico, 
la composizione delle diatribe interne ai vari movimenti, per favorirne 
l'unità e l'impegno combattivo, e l'organizzazione di un sistema di aiuti 

s A Lusaka è stata tenuta, dal 14 al 16 aprile 1969, la V Conferenza degli 
Stati dell'Africa orientale e centrale. Vi partecipavano 14 stati: Etiopia, Zambia, 
Sudan, Tanzania, Uganda, Burundi, Congo-Kinshasa, Congo-Brazzaville, Repub­
blica Centrafricana, Ruanda, Somalia, Malawi, Ciad, Kenia. Il Manifesto per la 
Liberazione dell'Africa meridionale è stato redatto su suggerimento somalo. Non 
è stato votato dal Malawi. La citata decisione era preceduta da una descrizione 
delle condizioni dei territori portoghesi, della Rhodesia, del Sudafrica e della 
Namibia. 



multilaterale e di campi di addestramento e di transito per i profughi­
guerriglieri. Tutta l'attività del Comitato di liberazione, che non sia 
me1-amente propagandistica, non viene divulgata ufficialmente: ciò che 
si conosce è frutto di illazioni. 

Gli stati africani che facilitano di piu le attività dei movimenti di 
guerriglia sarebbero l'Algeria, l'Egitto, i due Congo, la Guinea, la Tan­
zania e la Zambia. L'Egitto ha fornito in passato armi e munizioni. 
L'Algeria fornisce armi, istruttori e basi di addestramento. In Guinea 
il movimento che opera nella Guinea-Bissau terrebbe ancora un'impor­
tante base operativa, nei pressi di Boké. Nel Congo-Kinshasa, dove è 
ammesso soltanto· il Fronte nazionale di liberazione dell'Angola (Fnla), 
questo avrebbe il suo quartier generale, un grosso centro di addestra-. 
m~nto e dieci piccole basi operative, sparse lungo la frontiera con 
l'Angola. Dal Congo~Brazzaville opera invece il Movimento popolare 
di liberazione dell'Angola (Mpla), che vi manterrebbe un centro di 

648 addestramento ed una base operativa, questa utilizzata soprattutto per 
incursioni nella « exclave » portoghese di Cabinda. La Tanzania è il 
paese piu ospitale per i movimenti di guerriglia: d sarebbero sette 
grossi centri di addestramento e quattro grandi basi operative - per 
la maggior parte disseminate in una ristretta fascia a nord del confine 
col Mozambico -, oltre ai quartier generali di numerosi movimenti. 
In Zambia non ci sono né campi di addestramento né basi operative, 
ma soltanto centri per profughi e basi «di transito». La Zambia è 
molto debole e si sente molto indifesa contro le ritorsioni del Porto­
gallo, della Rhodesia e del Sudafrica. I-Ia creato perciò una regolamen­
tazione in base alla quale le armi che entrano nel paese devono essere 
registrate e . conservate dal ministero dell'interno e rilasciate soltanto 
quando le unità dei guerriglieri abbandonano il paese, prevenendo in 
questo modo le accuse di favorire l'addestramento dei combattenti. 
Però, confinando con quasi tutti i territori dòve si svolge la guerri­
glia, la Zambia è il territorio di transito ed il punto di partenza per le 
infiltrazioni e le incursioni preferito dai guerriglieri, che in questo 
non sono ostacolati. 

L'aiuto finanziario che il Comitato ha messo in bilancio per il. 
1968-69 sarebbe - il dato ufficiale non esiste - di 750 milioni di 
lire, una cifra molto modesta 9• Il Comitato di liberazione è in effetti 

9 Secondo il settimanale parigino « J eune Afdque » il bilancio è cosi distri-
buito (franchi francesi): . 

1968-69 1967-68 

Movimenti in Rhodesia 1.200.000 1.500.000 
» » Guinea-B. 1.650.000 1.080.000 
» » Mozambico 1.740.000 1.320.000 
» » Angola 600.000 900.000 
» » Sudafrica 430.000 600.000 
» » Namibia 240.000 360.000 

Altri 180.000 180.000 



molto disunito al suo interno per ragioni ideologiche, alcuni paesi -in­
tendendo limitare il loro appoggio a movimenti esclusivamente anti­
colonialistici e non anche rivoluzionari. Inoltre, alcuni paesi dell'Gua 
semplicemente non intendono contribuire alle quote che pure si sono fis­
sate: soltanto ·tredici, dei quarantuno stati membri dell'Gua, hanno dato 
un contributo nel 1968, e di questi hanno versato per intiero la loro 
quota soltanto l'Algeria, la Costa d'Avorio, la Tanzania e la Zambia. 
Questa grande sproporzione tra le somme che il Comitato mette in 
bilancio e queiie che i movimenti di guerriglia effettivamente percepi­
scono è ormai cronico neiia storia del Comitato. 

Altri aiuti finanziari, al di fuori degli orientamenti e del quadro 
organizzativo del Comitato di liberazione, i movimenti di guerriglia 
li ottengono dali' Algeria e dalia Guinea. Il presidente guineano Sekù 
Turé ha anche ospitato a Conakry, dal 23 al 26 aprile 1967, una Con­
ferènza internazionale di solidarietà coi popoli delie colonie portoghesi, 
che criticò come troppo debole l'aiuto dato fino ad allora ai movimenti 649 
di liberazione dali'Gua. 

Aiuti diretti, finanziari e militari, provengono anche daii'Unione 
Sovietica, dai paesi deli'Europa orientale, dalla Cina e da Cuba. L'atti­
vità dei movimenti di liberazione deli' Africa australe si è. infatti inse­
rita nel piu ampio contesto delia divisione fra i due blocchi. In questo 
ambito essi sono stati spinti, bene accolti, verso i paesi del blocco 
orientale. L'addestramento militare viene svolto, oltre che nei campi 
africani, anche nei paesi dell'Europa orientale ed in Ciha. Da quei 
paesi e dalla Cina provengono in grandissima parte armi e munizioni. 
Cuba fornisce, oltre che istruttori militari e un aiuto finanziario, anche 
uniformi e materiale propagandistico, curato e diffuso dall'Gspaal, l'or­
ganismo « tricontinentale » çhe ha sede all'Avana. 

Gli aiuti delia Cina e dell'Unione Sovietica sono dati anche in 
funzione rispettivamente antis~vietica e anticinese, oltre che antimpe­
rialista. Sono cosf tre i blocchi a caccia di « influenze » in Africa: i 
due blocchi comunisti si fanno la guerra l'uno contro l'altro come con­
tro il blocco occidentale. In funzione anticinese, oltre che per recupe­
rare la fiducia smarrita dai vari movimenti dopo l'invasione della Ce­
coslovacchia gli organismi di ispirazione sovietica W orld Council of 
Peace (Wcp) che ha sede a Vienna, e Ali-Africa Péople's Solidarity 
Grganisation (Aapso ), che ha sede al Cairo, hanno patrocinato a Khar­
tum dal 18 al 20 gennaio 1969 una Conferenza di solidarietà per i 
movimenti di liberazione africani. Ad essa hanno partecipato oltre 200 
delegati, provenienti da 54 paesi. Ufficialmente è stato deciso di costi­
tuire un'African Mobilisation Committee (Amc), diretto dal segretario 
dell'Aapso, Yussef El Sebai, col compito di « coordinare la· lotta di 
liberazione, la propaganda e gli aiuti finanziari e di agire da collega­
mento con tutti i gruppi impegnati nel mondo contro l'apartheid e 
contro il colonialismo ». In segreto, secondo un'indiscrezione del gior-
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nal~ cairota « El Gumuryia », sarebbe stata decisa anche la costituzione 
di un Esercito di liberazione africano, composto di corpi delle forze 
armate regolari dei paesi africani indipendenti, col compito di colla 
barare con i movimenti di guerriglia. La Conferenza non è servita ad 
ailineare definitivamente alle direttive di Mosca i movimenti di libe~ 
razione invitati, pur facendo dhnenticare l'impressione negativa susci~ 
tata dai fatti di Praga, ed ha urtato la Cina e l'Oua. Dei sei movi~ 
menti di liberazione anticolonialisti e antirazzisti - Anc, Frelimo, Mpla, 
Paigc, Swapo, Zapu - che hanno preso parte alla Conferenza, infatti, 
almeno tre - Frelimo·, Paigc e Zapu - continuano ad intrattenere 
buoni rapporti ·anche con la Cina. La Cina, d'altro canto, può sempre 
contare sulla devozione di due organismi concorrenti dell' Anc e della 
Zapu in Sudafrica e in Rhodesia e cioè sul Pac e sulla Zanu (e forse 
ancora anche sul Fnla, concorrente del Mpla). Questi due organismi, e in~ 
sieme ad essi (in un tentativo dai risultati molto incerti di scavalcare 
rispettivainente il Mpla in Angola e il Frelhno nel Mozambico) l'Unita 
e il Coremo, hanno emesso nell'occasione un lungo e polemico comu~ 
nicato per « smascherare» la. Conferenza. L'Oua aveva guardato con 
freddezza alla Conferenza, perché questa non aveva tenuto conto della po~ 
litica dell'Organizzazione ed aveva invitato anche organismi di sovver­
sione int~rna, quali il Fie e il Cnl Congo~Kinshasa, che gli stati membri 
dell'Gua naturalmente non riconoscono. Il Comitato di liberazione non 
ha inviato una propria rappresentanza. Il disappunto dell'Gua è stato 
poi. accresciuto dalla creazione dell' Amc, un organismo che è perfetta~ 
mente identico e concorrente al suo Comitato di. liberazione. . 

D'altra parte, con poche eccezioni, il collegamento coi paesi comu~ 
nisti non è inteso dai movimenti di Jiberazione in funzione antiocci· 
dentale. L'eccezione di fondo riguard~ il comportamento dei paesi della 
Nato, che non. escludono dalla loro cooperazione militare il Portogallo 
e che in alcuni casi lo difendono all'Onu. Un'altra eccezione riguarda 
una presunta politica americana di sostegno del Fnla, squalificato dal­
l'Oua, a sfavore del Mpla. Una certa generica ostilità hanno suscitato 
le indecisioni del governo laburista inglese nei confronti d-el regime 
rhodesiano di Ian Smith. Un caso particolare costituisce la Germania 
federale, contro la quale l'ostilità è generale, a causa degli stretti rap~ 
porti che intrattiene col Portogallo e col Sudafrica, e in conseguenza 
della lotta per ·« l'esclusività » che anche nell'Africa australe la 
vede opposta alla Repubblica democratica tedesca. I leaders dei mo~ 
vimenti di liberazione hanno sempre cercato tutti di allacciare buoni 
rapporti coi paesi della « area occidentale », sia a livello diplomatico, per 
isolare sempre piu nell'opinione pubblica mondiale il Portogallo e il 
Sudafrica, sia a livello economico, in maniera da attenerne subito degli 
aiuti. Nessun governo occidentale, però, si è schierato a favore di al~ 

· cuno di qu_esti movimenti. Aiuti finanziari e in beni materiali. sono 
stati raccolti da organismi privati in America, in Gran Bretagna e nei 



paesi scandinavi. Il 13 dicembre 1968 il ministro degli esteri svedese 
Thorstein-Nilson ha annunciato pubblicamente che il suo governo avreb­
be offerto delle borse di studio ·a membri dei movimenti di liberazione 
africani « in armonia con le decisioni dell'Gnu contro l'apa.t;.thèid suda­
fricano ed il colonialismo portoghese ». 

La lotta contro la « Fortezza bianca » ... 

Alla. minaccia sempre piu robusta déi movin:ienti di liberazione 
Portogallo, Sudafrica e Rhodesia rispondono con la guerra, col rifiuto 
piu netto di qualsiasi forma di dialogo, e tenendo inoltre anch'essi 
a fare fronte comune. 

Per l'Africa del sud - sia nelle quattro province che istituzio­
nalmente la compongono, sia nella N amibia 10, · o Sudovest africano, 
che essa praticamente amministra come una quinta provincia -questa 
posizione di intransigenza è implicita nei suoi stessi principi istitu­
zionali. L'economia sudafricana, inoltre, prospera su un completo as­
soggettamento delle popolazioni autoctone, non solo del suo territorio, 
ma anche del Mozambico meridionale, assoggettamento che permette 
di avere una manodopera praticamente senza limiti inferiori di costo, 
che è una delle più importanti fra le condizioni che fanno dell'estra­
zione dell'oro nelle province settentrionali un affare proficuo. ·Nel 
1968 il Sudafrica ha speso per le forze armate 220 miliardi di lire, e 
63 miliardi per corpi di polizia paramilitari. 

Anche il Portogallo s'è schierato decisamente sulla strada della 
intransigenza nei confronti delle posizioni nazionalistiche delle popola­
zioni autoctone dei suoi territori africani. La Repubblica portoghese 
era liberale: permetteva che si discutessero le << doléances » degli afri­
cani, ne portò alcuni all'università, e ospitò a Lisbona nel 1923 la 
seconda sessione del IV Congresso panafricano. ·Dopo l'avvento dei . 
militari nel 1926 e la definitiva affermazione nel 1932 dello « Estado 
Novo » di Salazar questa politica illuminata cessò. Benché a quel­
l'epoca il numero dei coloni portoghesi in Africa fosse in tutti i ter .. 
ritori ancora relativamente basso, Salazar non diede prima del 1960 
nessuna udienza alle ric,hieste di dialogo avanza te dagli embrionali: mo­
vimenti politici nazionalisti della Guinea, dell'Angola e del Mozambico. 
E quando questi, dopo il 1960, passarono all'opposizione armata rispo­
se con le armi. Dal 1961 a tutto il l968 Lisbona q·a speso per la 
guerra in Africa oltre 600 miliardi di lire (una cifra superiore di 50 . 
miliardi a tutto il bilancio portoghese per il 1969). I militari porto­
ghesi impegnati in Africa a fine 1968 erano circa 125.000, grosso 
modo cosi suddivisi: 35.000 nella Guinea-Bissau, 40.000 nel Mozam-

10 Namibia ·è il nome dato all'Mrica sudoccidentale dalla Srwapo, con l'ap­
provazione del Comitato di deçolonizza~ione dell'Onu. 
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bico e 55.000 nell'Angola. L'Angola e il Mozambico hanno per il Por~ 
,"togallo una grandissima importanza economica, come fornitori di mate~ 
rie prim.e, soprattutto di ricchi minerali, e come sbocco per manufattu~ 
rati. Nella Guinea~Bissau, invece, Lisbona non cede esclusivamente 
per motivi di prestigio, per non mostrare di trovarsi in difficoltà. 
Dietro la minaccia dei movimenti di liberazione l'interesse del Porto~ 
gallo verso le colonie africane -si è accentuato. Gli investimenti porto~ 
ghesi in AfriCa nel 195.9 ·erano di circa 30 miliardi di lire l'anno; nel 
1968 erano già di oltre 80 miliardi e nel quinquennio 1969~1973 è 
previsto che saliranno a 1.000 miliardi. Negli ultimi anni, poi, Lisbo~ 
.na ha favorito anche massicci investimenti. stranieri, tedeschi, ameri~. 

_________ ~ cani,_~!firi_Q __ gl~PPQ!l_~~i __ e~Ll!l._ fl1!l1ro_ P1'QQa,Qllg1ente anche francesi. 
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Inoltre, già durante la Seconda guèrra mondiale Salazar· aveva adottato 
nei territori africani una politica d'insediamento di coloni europei, al 
fine di dare a questi territo.ri un carattere lusitano. Questa politica è 
stata accentuata dopo il 1960. Nel Mozambico nel 1940 c'erano 27.500 
coloni, riel 1960 oltre 100.000 e nel 1968 circa 150.000. In totale, a 
fine 1968, la colonia portoghese nei territori africani veniva stimata 
in circa 420.000 unità. La costruzione di due grandi dighe, ·nel Mozam~ 

. hico - a Cabota Bassa, sullo Zambesi 11 - ed al confine tra l'Angola 
e la Namibia - sul fiume Cunene - dovrebbe consentire in futuro 

' l'insediamento di un milione e mezzo di coloni. La politica di Salazar, . 
inquadrata nella teoria del lusotropicalismo, ossia dell'unità culturale e 
civile dell'indifferenza ·etnica fra i territori africani ed il Portogallo, 
mirava a rendere piu problematica l'eventualità di una rottura del le~ 
game coloniale. Il nuovo primò ministro portoghese, Marcello Caeta~ 
no, ha fatto sua la politica africana del suo predecessore, ma sfuman~ 
done la rigidezza (al fine anche di scavalcare nelle elezioni del 26 o t~ · 
tobre 1969 il partito d'opposizione, socialdemocratico, il cui slogan 
elettorale è: «No alla guerra, no all'abbandono dell'Africa»). Salazar 
diceva: « Siamo in Africa da 400 anni, ciò che è un po' piu che esservi. 
arrivati ieri. Vi abbiamo portato una dottrina, ciò che è diverso dal­
l'esservi andati per interesse ... Siamo in Africa per restarvi ». Caeta-

11 Il progetto per la diga sullo Zambesi a Cabora Bassa è già esecutivo. La 
<:figa avrà una capacità massima di 2.500 megawatt .(la diga di Assuan ha una capacità 
massima di 2.200 megawatt), e· permetterà l'insediamento di circa un milione di 
persone. Il progetto costerà circa 400 miliardi di lire italiane. L'energia prodotta 
sarà utilizzata in gran parte dal Suda.frica, che prevede di acquistarne inizialmente 
1.000 megawatt. L'esecuzione dell'intero progetto è stata affidata definitivamente 

· dal governo portoghese il 19 settembre 1969 allo Zambese Consortium (Zamco), 
costituito appositamente da società tedesche {Hochtief, Siemens e Brown Boveri), 
francesi (Alsthom, Compagnie Générale d'Electricité, Compagnie Générale d'En­
treprise, Neypirc), sudafricane .(Anglo-American e altre), portoghesi. La sede del 
consorzio è a Parigi, ma il direttore proviene dall' .Anglo-American Corporation, il 
piu grande trust della produzione aurifera e diamantifera sudafricana, che costi­
tuisce l'anima del consorzio. L'opera dovrebbe essere .finanziata dalla Francia, 
dalla Germania, dal Sudafrica e da prestiti, sul mercato internazionale collocati 
dalla Banque de Pads et des Pays.;Bas e dall'Union Acceptances Ltd, 



no,- invece, durante la campagna elettorale ha affermato che il Porto­
gallo deve impegnarsi in Africa per sviluppare quei territori e por­
tarli cosf gradualmente all'autonomia.- Questa _autonomia sarebbe da 
intendersi non come un cedimento alle pressioni nazionalistiche autoc­
tone, bensf come un passaggio dei poteri alla numerosa comunità di 
coloni che vi si sarà nel frattempo costituita. Questa politica evite­
rebbe anche che le tensioni autonomistiche che si manifestano già tra 
i coloni possano provocare problemi alla madr~p.atria. 

Per- la Rhodesia la situazione è difficile. La minoranza. bianca 
(235.000 persone) è troppo piccola e l'economia del territorio ecces­
sivamente vulnerabile. L'esiguità della propria consistenza numerica 
rende in·' prospettiva praticamente impossibile ai bianchi fronteggiare 
l'eventuale ribellione dei circa quattro milioni e mezzo di africani. 
Né l'esguità del numero potrà. essere compensata da armamenti mo­
derni e costosi, -come è nel caso del Sudafrica, giacché l'economia del 
territorio è sull'orlo del collasso .. Il settote agricolo è completamente 
in crisi e le esportazioni di minerali attraverso il porto di Beira - o 
la lunghissima strada del Sudafrica - hanno apportato nel 1968 non 
piu di 60 miliardi di lire. Di conseguenza, la Rhodesia ha potuto l 

spendere per la difesa, sempre nel 1968, appena 21 miliardi di lire. · 
Le sue forze armate contavano, a metà del 1969, 3.600 uomini, ai 
quali si potevano aggiungere 3 .000 riservisti. Le forze di polizia con­
tavano 6.400 uomini, per due terzi negri, piu 20.000 riservisti, que­
sti per due terzi invece bianchi. A causa delle sue difficili condizioni -
la Rhodesia viene guardata dal Portogallo e dal Sudafrica con una 
certa diffidenza. Il Portogallo non può certamente permettersi sforzo 
alcuno a sostegno di essa. Ma anche il premier sudafricano Vorster ha 
dato in più occasioni segno di accettare la Rhodesia indipendente come 

-un male che avrebbe preferito evitare. A giudizio di Pretoria il regi­
me di apartheid verso cui la Rhodesia si è avviata potrebbe soccom .. 
bere senza difficoltà ad un nazionalismo autoctono generalizzato. Que .. 
sto evento aumenterebbe le difficoltà dello stesso apartheid sudafri­
cano. Tuttavia, anche la Rhodesia fa ormai parte integrale della « For­
tezza bianca ». 

Per il Portogallo l'alleanza dei bianchi nell'Africa australe è già 
una realtà, e viene chiamata Aspro, dalle iniziali di Africa del sud, 
Portogallo e Rhodesia, come fosse un'alleanza formale. Secondo il 
quotidiano parigino «Le Monde » del 14 settembre 1965, un'alleanza 
segreta sarebbe stata firmata fra i tre paesi, « per la difesa dell'Africa 
bianca ... L'accordo prevede l'organizzazione di un sistema di difesa 
comune per l'Africa meridionale contro la "sovversione nazionalista 
e comunista"». Vorster, invece, due anni dopo ha affermato: «Siamo 
buoni amici, sia del Portogallo che della Rhodesia. Le buone amicizie 
non hanno bisogno di un patto. Gli amici sanno qual è il loro dovere 
quando 1a casa del vicino va ·a fuoco». L'evasività di Vorster fa- stato 
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di una certa differenziazione tra la posizione portoghes.e e _quella suda­
fricana. La prima è di spinta, la seconda appare di accettazione rilut­
tante. Il Sudafrica, infatti, benché legato alla repressione di qualsiasi 
velleità di libertà. degli ap.toctoni al suo interp.o, intenderebbe agire 
con maggiore malleabilità all'esterno. 

In realtà -gli interessi convergenti nell'alleanza non sono univoci. 
_Questa eterogeneità d'interessi rispecchia un peso disuguale delle varie 
posizioni ed esprime un diverso atteggiamento dei tre paesi. Si trala~ 
sci la Rhodesia, la cui scarsa rilev-anza risulta già chiaramente da quan­
to esposto. La disparità di peso tra Portogallo e Sudafrica è ben testi­
moniata dal differente peso economico dei due paesi. Nel 1968 il red­
dito nazionale del Portogallo è ammontato alla metà di quello del 
Sudafrica. D'altra parte, mentre il Portogallo, trovandosi in una situa­
zione critica, ha interesse a spartire i propri pesi, Pretoria appare farsi 
trascinare suo malgrado. La sicurezza militare essa l'ha già nella fascia 
degli stati cuscinetto che la contornano a nord, e ritiene di potèr domi­
nare tranquillamente da sola il nazionalis1no autoctono interno. Inoltre, 
il primo ministro Vorster appare deciso a riconquistare una certa « ri­
spettabilità » internazionale,_ a far riammettere palesemente il suo paese 
quale partner accettabile in quel sistema. di nazioni a cui è legata la 
sua prosperità. La prosperità del Sudafrica, infatti, poggia soprattutto 
sulle esportazioni dell'oro, metallo il cui elevatissimo valore e la cui 
importanza riposano in gran parte sul sistema monetario internazio­
nale finora vigente, perché cioè gli stati lo ambiscono come riserva 
monetaria. Inoltre, per quanto concerne l'Africa, Vorster crede che il 
suo paese possa avere buoni rapporti anche coi vicini africani, e come · 
lui ·molti pensano che uno Zimbabwe (la Rhodesia per gli autoctoni) 
o un Mozambico indipendenti costituirebbero una soluzione preferibile 
ad uno stato di guerra continuato. In tutta l'Africa Pretoria ha in 
atto una vasta offensiva diplomatica, che è già stata coronata da suc­
cesso nei casi del Malawi e del Madagascar, per non parlare degli ex 
protettorati inglesi'. A tal proposito il ministro degli esteri sudafricano 
Hilgard Miiller ha dichiarato in .Parlam.ento, il 7 maggio 1969: « Il 
Sudafrica ha contatti con piu paesi africani di quanti io possa dar 
conto i1) questa fase. Vi meravigliereste molto se sapeste con chi ab­
biamo avuto contatti». Data la sua vulnerabilità in campo internazio­
nale e i programmi di espansione della propria influenza in Africa, il 
Sudafrica di Vorster avrebbe quindi preferito non essere collegato al 
sostegno . di una guerra colonialistica ed alla creazione di un nuovo 
regimè di apartheid. Questa riluttanza spiega anche il corso che Pre­
toria ha inteso dare alla collaborazione, spostapdola sul piano econo­
mico, piuttosto che su quello militare, ed in quel campo favorendo 
due progetti, quali quello della diga di Cabota Bassa e della sistema­
zione del bacino del fiume Cunene, che, permettendo l'insediamento 
di un gran numero di europei ed essendo sotto il facile controllo della 



munltissima ~triscia di Captivi, in prima ipotesi costituiranno un fronte 
avanzato ed in seconda ipotesi potrebbero passare facilmente sotto 
controllo diretto. Cosi, fra un interverito molto riluttante ed uno meno 
riluttante, le premesse sono buone per la creazione di un « grande 
Sudafrica ». 

Malgrado le divergenze Pretoria ha dato e dà un buon· contri­
buto anche alla lotta antiguerriglia degli .altri paesi. Nel suo messaggio 

. di fine 1968 Vorster·s'è detto preoccupato dell'andamento della guer­
riglia in Angola e Mozambico. Nell'aprile 1967 l'allora ministro della 
difesa di Pretoria, Piet Botha, era stato in visita a Lisbona per discu­
tere dei problemi militari comuni. All'inizio del 1969 il comandante 
delle forze armate sudafritane, generale Frazer, ha ispezionato il Mo­
zambico settentrionale. Nel distretto mozambicano di Tete, dove si 
trova Cabora Bassa, nell'aprile 1969 c'erano due battaglioni dell'eser­
cito di Pretoria. Con· Salisbury la collaborazione militare data ormai 
dal 1966. Nell'aprile del 1969 c'erano in Rhodesia quattro squadriglie 655 
dJ elicotteri e 2.700 militari sudatricani. Un numero non preçisato. 
di soldati sudafricani era inoltre inquadrato· in unità rhodesiane. La 
strategia del governo e dei comandi militari sudafricani è di combattere 
al di fuori del territorio nazionale, il che per1nette un efficace adde­
stramento antiguerriglia delle truppe senza che l'opinione pubblica 
interna ne sia allarmata. 

Ma fino al 1969 è piu sul piano economico che l'alleanza è stata 
attiva.· I legami economici fra i tre paesi sono di vecchia data. Sulla 
base di un trattato firmato nel 1909, la Convenzione del Mozambico, 
oltre metà del commercio estero della ricchissima provincia sudafri~ 
cana del Transvaal è passato nel 1968 attraverso il porto mozambicano 
di· Lourenço Marques. La stessa convenzione regolava la fornitura di 
manodopera mozambicana a basso costo per le miniere del Transvaal. 
Nel 1968 essa è assommata a circa 150.000 unità. Il commercio oltre-

. mare della Rhodesia passa per intero dal Mozambico, soprattutto dal 
porto di Beira. I due grandi progetti di Cabota Bassa e del fiume 
Cunen"e soddisferanno gran parte del fabbisogno energetico sia del 
Sudafrica che della Rhodesia. Il grandioso insediamento di coloni che 
essi permetteranno è poi probabilmente il punto su cui l'alleanza Aspro 
trova il suo piu pieno accordo. Il Portogallo sta difendendo ancora 
degli interessi prettamente coloniali, ma la causa che lega ad esso piu 
saldamente la Rhodesia e il Sudafrica è quella delle minoranze bianche 
privilegiate in una regione a . maggiorahza nera e misera. I programmi 
d'insediamento elaborati dal governo dell'ex premier Salazar finiscono 
cosf per portare il Portogailo a combattere una guerra razzista, oltre 
che colonialista. 

Una particolare associazione alla loro politica africana il Porto­
gallo ed il Sudafrica l'hanno tentata col_ Brasile e con l'Argentina. Al­
l'origine l'iniziativa era limitata al Brasile ed il suo fondamento era. la 
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·dottrina del lusotropicalismo. La formulazione pùbblica più precisa di 
questa associazione è dovut~ curiosamente al presidente del Senegal, 
Léopold Sédar Senghor, un nazionalista mai effettivamente convinto 
della convenienza del nazionalismo. In visita in Brasile a fine settem­
bre 1964 egli esponeva all'allora governatore del Guanabara, Carlos 
Lacerda, un progetto per venire ·a capo delle ostilità fra Lisbona ed 
i movimenti di liberazione: Angola, Mozambico e Guinea-Bissau dove­
vano accedere all'indipendenza e successivamente allacciare stretti vin­
coli col Portogallo e col Brasile in una Comunità !uso-afro-brasiliana 
(la stessa proposta Senghor l'ha rilanciata nel marzo del 1969 ). Del 
progetto si è interessato successivamente anche il· Sudafrica, che ha 
esteso le profferte anche all'Argentina. Secondo Lisbona e Pretoria il 
Brasile e l'Argentina dovevano confluire a costituire una Sato, un'Or­
ganizzazione per l'Atlantico del sud. Il progetto è stato prospettato 
dallo stesso premier portoghese Caetano nel corso di una sua visita 
in Brasile nel luglio del 1969. Il Brasile ha però rigettato ufficial­
mente l'idea. Non ha accettato neanche le profferte di cooperazione 
nel campo economico. Non migliore fortuna ha avuto Pretoria col go­
verno di Buenos Aires . 

. . . e i suoi amici 

I movimenti di liberazione definiscono alleati del Portogallo, della 
Rhodesia e del Sudafrica tutti i paesi che intrattengono con loro rap­
porti di affari. Malgrado le sanzioni internazionali, infatti, e le mi­
nacce degli stessi movimenti di liberazione, molti paesi commerciano 
liberamente con la Rhodesia, il Sudafrica e le colonie· portoghesi. Se­
condo fonti sovietiche perfino la Cina comunista intratterrebbe rap· 
porti d'affari col Sudafrica. La collaborazione di tante società europee 
·col consorzio sudafricano Anglo-American per la realizzazione del pro­
getto di Cabora Bassa non è che l'ultimo di una serie di casi talmente 
lunga da costituire la normalità. 

Un elemento che ancora non è rientrato nella normalità scontata 
è che a questa èooperazione economica s'accompagni spesso, per favo.: 
rirla, un atteggiamento diplomatico amichevole. L'Onu e altri organi­
smi internazionali hanno spesso condannato il Portogallo per la sua 
poli tic a colonialistica e il Sudafrica (e la Rhodesia) per la poli tic a di 
apartheid. Sono condanne che, per essere aggirate da gran parte degli 
stati firmatari con la cooperazione coi paesi condannati sul piano eco­
nomico, hanno piu che altro un valore morale, sottoscrivibile alla 
unanimità. Invece, soffermandosi sulle votazioni, si nota costante una 
certa riluttanza di alcuni paesi ad unirsi al coro di condanna, esitando 
fra l'astensione e la votazione contraria. Sono tutti paesi dello schie­
ramento occidentale, fra i quali ricorrono piu frèquentemente gli Stati 
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Uniti, la Gran Bretagna, la Francia, l'Italia,- la Spagna 12• 

Perfino la gerarchia cattolica, almeno quella dei territori africani, 
giungerebbe a giustificare la presenza del Portogallo ... Mondlane cita nel 
stilo- libro· <{ Th.e Struggle for Mozambique » una lettera pastorale del 
vescovG>- ausiliari0 di Lourenço Marques, stilata in 10 punti, l'uno piu 
sorprendente de1l'a1tro. Dice il primo punto: « L'indipendenza è irri­
levante per il benessere dell'uomo. Può essere un bene se si danno 
le giuste condizioni (nel Mozambico le condizioni cuhul?ali ancora .non 
son:o ·presenti)». E comunque, continuava il vescovo, «la Metropoli 
ha il diritto di opporsi all'indipendenza· ... Tutti i movimenti €h e usano 
la forza (terroristi) sono contro la legge naturale ... Le· popolazioni 
originarie dell'Africa hanno I' obbligo di ringraziare i colonialisti p e :t! 
tutti i benefici che _ne ricevono ». 

In molti casi i :rapporti economici sono estesi fino ad includetvi 
il commercio, delle armi. Da parte degli orga1_1ismi panafrkani e dei 
movimenti di liberazione è ormai di ordinaria amministrazione l'accu.sa 651 

a~tla Nato di fomentare il colonialismo -· e indirettamente il razzi-
smo· - coi: suoi aiuti militati al Portogallo. L'allora ministl?o degli 
esteri portoghese Alberto- Franco Nogueira ha detto a fine dicembre 
1968:. «Posso affermate che le gerarchie militari delle grandi potenze 

- occidentali sarebbero· grandemente preoccupate ed inquiete se la posi­
zione del Portogallo nel mondo venisse scossa od indebolita ». Mon­
dhtne ha fatto notare che il ·comportamento della Nato è perlorneno 
ambiguo e cita ad esempio parte del comunicato èmesso dal consiglio 
dei ministri dell'O:rganizzazione nel dicembre del 1967: « Affermiamo 
il nostro·. interesse· nel mantenimento della pace e di condizioni di sta·' 
bil.ità· e di~ benessere: economico· e politico nel continente africano; di 
vitale: importanza. Ci auguriamo che i paesi e le popolazioni di quel 
continente che sono disposte a questi scopi coopereranno· col mondo 
libero· ... Legami storici, economici e di amicizia tra alcuni paesi europei 
e 1' Africa renderebbero tale cooperazione particolarmente desiderabile 
ed: etfkace ». Il giornalista inglese Basil Davidson ha arffermato; nel 
suo. libro « The Liberation of Guiné », di avere assistito a bombarda­
lilenti al napalm effettuati dai portoghesi con aerei Fiat in dotazione 
alle forze Nato e di avere fotografato una grande scheggia di granatà 
con su segnate le· cifre di riconoscimento, cifre che la indicavano come 
munizione in dotazione alle forze Nato. Il Comitato dell'Gnu per la 
decolonizzazione ha ammonito (l'ultima volta il 24 giugno 1969} a 

' 

12 Fra· i casi piu recenti si può citare l'accusa portata dalla Srwapo al Comitato 
per la decolonizzazione, riunito a Kinshasa {8 maggio 1969), secondo la quale 
Belglo, Francia, Gran Bretagna, 1talia e Stati Uniti boicotterebbero sistematicamente 
tutti :gH sforzi dei paesi afroasiatici di portare la questione della Namibia all'Onu. Un 
Appello dello stesso Comitato (24 giugno) a tutti gli stati, e in particolate alla 
Nato, di ·non concedete piu aiuti militari al Portogallo, ed alle agenzie spedaliz- · 
zate di non concedergli aiuti finanziari, è passato con 16 voti a favore, 2 contro 
(Gran: Bretagna e Stati. Uniti) e 3 astènsioni {Costa d'Avorio, Italia, Norvegia). 
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chiare lettere la Nato a non conc~dere piu aiuti militari al Ì?ortog~llo. 
· La testimonianza di Davidson annotava anche ·che gli aerei Fiat 

da lui visti in azione nella Guinea-Bissau erano del tipo utilizzato nella 
Germania federale. Fra tutti i paesi occidentali la Germania federale 
è oggetto delle accuse pi6. violente e piu precise. Già nell"ottobre del 
1963·- secondo note d'agenzia riprese da« Le Monde »il 2Ò giugno 
1964 e non smentite - Bonn s'era accordata con Lisbona per darè 
assistenza medica in Germania ai soldati portoghesi feriti in Angola e 
nella Guinea-Bissau. Con un accordo firmato il 22 giugno 1964 il 
governo· portoghese ha poi concesso alla Germania una base militate 
nel Portogallo meridionale, nei pressi di Beja. Nell'aprile 1966 il mini­
stero della difesa di Bonn ha annunciato la vendita àl Portogallo di 
40 aeroplani del tipo Fiat G. 91. Il portavoce di Bonn ha specificato: 
«La vendita è stata effettuata sulla base del principio dell'aiuto reci­
proco fra i membri della Nato. La consegna è soggetta ad una condi-

. zione: che gli aerei siano usati esclusivamente in Portog·allo a scopi 
di difesa nel quadro della Nato ». Un portavoce del ministro degli 
esteri portoghese avrebbe cosi commentato: «La transazione· è stata 
effettuata nello spirito della Nato. Si è d'accordo che gli aerei saranno 
usati per scopi difensivi nel territorio portoghese. Il territorio porto­
ghese si estende fino all'Africa, in Angola, Mozambico, Guinea porto­
ghese». Rapporti di particolare importanza anche nel settore ·militare 
la Germania federale avrebbe poi col Sudafrica. Personale della Sie:­
mens e dell'Aeg-Telefunken avrebbe collaborato ai progetti missilistici 
sudafricani., presso il South Afrkan Institute of Racket Research. I 
programmi sudafricani di produzione in proprio di munizioni e di 
aerei cacciabombardieri si avvarrebbero della· collaborazione tedesco oc­
cidentale. Ci sarepbero stati infine contatti triangolari fra. gli enti per 
l'energia nucleare tedesco occidentale, portoghese e sudafricano. 

Washington viene anch'essa messa frequentemente sotto accusà 
dai movimenti di liberazione, soprattutto a causa degli interessi eco­
nomici. che mantiene, e protegge, nell'Africa australe. D'altra parte, 
avendo gli Stati Uniti criticato spesso la guerra del Portogallo e il 
regime di apartheid, essi vengono frequentemente attaccati anche sul­
l' altro fronte. 

Per quanto concerne l'Italia la cooperazione militare è ·molto in­
diretta. Il Sudafrica ·costruisce infatti sotto licenza italiana aerei da 
addestramento, chiamati Impala, che sono i Macchi MB-326. 

Insieme con la Germania federale la Francia è il paese che in­
trattiene piu impegnativi legami di tipo ·militare col Portogallo, il 
Sudafrica e la Rhodesia, essendo anche entrata in molti casi ad occu:. 
pare lo spazio lasciato vuoto dalla Gran Bretagna. Il Portogallo ha 
dato in affitto alla Francia una base aerea a Florès~ importante per 
la strategia della force de frappe: È stata la Francia a rompere il si­
stema delle sanzioni messo in· opera. dal governo di Londra per debel:-



lare la « ribellione » di Salisbury, facendo sbarcare· a Beira ·il petrolio 
da navi -battenti· la sua bandiera. Nelle operazioni antiguerrigli~ le 
truppe rhodesiane usano anche elicotteri francesi, gli Alouette. La 
cooperazione militare con· Pretoria costituisce la normalità. La Francia 
ha venduto al Sudafrica tre sommergibili, 40 Alouette, 50 Mirage III:, 
l 00 blindati Panhard e t,.rocessi tecnologici per la ~ostruzione di mis" 
sili terra-aria. Nel mese di aprile 1969 è stato a Johannesburg il diret­
tòre della Sodeteg - una delle società piu importanti che collaborano 
nel programma nucleare della Francia -, che ha. avuto colloqui con 
l'ente per l'energia atomica, çol Munitions Production Board e con lo 
Scientific Research CounciL · 

Una collaborazione di tipo particolare è data dal Malawi, il cui 
presidente Banda segue da tempo una politica di amicizia verso i· tre 
paesi dell'Aspro, e dal Botswana. Alcune cariche importanti nei ser" 
vizi di polizia e di sicurezza del Malawi sono rette da sudafricani. Il 
Botswana ha collaborato con la polizia di Pretoria per arrestare nel 
suo territorio alcuni guerriglieri dell' Anc~Zapu che tentavano d'infil" 
trarsi nel Sudafrica. 

La lotta contro il Portogallo 

I movimenti di liberazione nei territori sotto dominazione porto­
ghese agiscono anche in coordinamento tra di loro. L'opposizione coor­
dinata alla ·madrepatria, fra territori pur cosi diversi l'uno dall'altro, 
è tradizionale. In passato agiva come elemento catalizzatore Lisbona, 
la capitale dove ·convenivano i pochi indigeni. che accedevano all'istru­
zione universitaria. Molto attiva fu negli anni dopò il 1920, quando 
il Portogallo era ancora una repubblica liberale, la Liga africana, la 
quale organizzò a Lisbona anche la seconda sessione del III Congresso 
Panafricano. Il Congresso, un organismo animato da neri americani 
sotto l'impulso di William E. Burghardt du Bois, chiese un migliora" 
mento delle condizioni di lavoro dei territori portoghesi, condizioni 
allora shnili al lavoro forzato. Con l'avvento dell'Estado Nova di Salazar 
i movimenti organizzati africani perdono mordente. Ne ricorderemo 
uno, il Cèntro di studi africani, ma non tanto per l'attività concreta 
da esso spiegata, quanto piuttosto perché di esso .facevano parte tre 
personaggi di punta nella situazione odierna, il medico Agostinho Neto, 
l'ingegnere idraulico Amilcar Cabrai e il letterato Mario Pinto de 
Andrade. Chiedevano che nei territori oltremare si avviasse un· pro­
cesso di sviluppo economico e sociale, perché quei territori fossero 
~reparati all'avve.t~to della libertà e della democrazia. Ma presto i tre 
s1 separarono. 

La cooperazione è stata ripresa però al rinascere dell'opposizione. 
Nel 1961 l'opposizione piu radicale la formalizzava con la ·creazione 
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della Conferenza degli organismi nazionalisti delle colonie portoghesi 
(Concp). Convocata a Casablanca dal 17 al 20. aprile 1961 dal Mpla, 
dal Paigc e dall'allora Go a Leagu~, la Conferenza vide presenti deleM 
gati anche :del Mozambico e delle isole di Sao Tomé e del Capo Verde, 
in tutto 14 persone. Fu deciso di farne un organismo permanente. La 
sede, che originariamente era a Rabat, dopo l'evoluzione politica qd 
Marocco, seguita alla morte di Mohammed V, è stata trasferita ad 
Algeri. Ha un certo numero di comitati, un segretariato ed un comitato 
direttivo. Ne fanno parte attualmente il .Paigc, il Mpla, il Frelimo ed 
il Clstp. I rappresentanti di questi movimenti si riuniscono, in linea 
di principio, una volta Ògni sei mesi e danno direttive per l'attività 
della Conferenza nel periodo successivo. Nel 1969 è stato presidente 
del comitato direttivo Amilca~ Cabrai. Segretario generale, incaricato 
soprattutto della coordinazione fra i vari movimenti, è Mario Pin.to 
de Andrade, il poeta e sociologo angolano, proveniente dalle fila del 
Mpla, di cui era presidente. La funzione della Conferenza e dei suoi 
comitati è soprattutto di facilitare la cooperazione fra i vari ·movimenti 
di liberazione, sia sul piano politico che su quello militare. La ConfeM 
renza agisce anche come organo d'informazione e di propaganda e coor­
dina l'attività diplomatica dei movimenti, agendo quale « trait d'union » 
con le organizzazioni internazionali e coprendo i rappresentanti dei 
singoli movimenti quali rappresentanti di una piu generale «causa. 
antiportoghese ». 

Fra i: movimenti aderenti alla Concp, poi, l'organizzazione e la 
stra•tegia della lotta sono comuni, con lievi differenze. Tutt'e tre lavo­
rano sulla base di un nucleo di militanti preparati ideologicamente. 
e di una ·massa di attivisti politici. L'azione armata è preceduta da un 
·lavoro politico in profondità nei villaggi ed è portata avanti in stretto 

. collegamento col senso politico. della lotta. La tecnica di guerra non 
è terroristica: si combatte contro obiettivi militari 0 d'importanza tat,. 
tica per le azioni militari del nemico. Nei territ.ori liberati tutti: e: tre i 
movimenti hannu proceduto ad una riorganizzazione delle strutture amM 
ministrative ed economiche. Sono state m.esse in· opera un'organizza .. 
zione produttiva e commerciale a base cooperativistica, scuole e~ am-. 
bula.tori. 

Sull'esempio della Concp anche i movimenti di tendenza modera·ta 
e riformistica si sarebbero data una certa organizzazione in comune. 
Il 17 aprile 1968 radio Tunisi diffondeva un appello del Fling al­
l'unità contro il dominio portoghese. L'appello sarebbe stato recepito 
dal Mlic, dal Coremo e dal Grae. Ma ha funzionato in maniera del 
tutto aleatoria. 

Questo fenomeno dell'unione sulla base di una· matrice « ideo~ 
logica », invece che nazionalistica, trascende i limiti dei territori por­
toghesi, per abbracciare anche la lotta. antirazzista nella: Rodhesia e nel 
Sudafrica. Ma qui le caratterizzazioni ideologiche sono di difficile hn-



putazione, .anzi spes~o si rovesciano, per ·cui non è. significativo parlare 
di 'due fronti contrapposti, ben definiti, nell'ambito della guerra anti-

.portoghese e antirazzista. D'altra parte, nello stesso ambito della guerra 
antiportoghese, dove questa opposizione è individuabile, essa non ha 
per il momento importanza, in quanto l'iniziativa appartiene ai movi­
menti radicali, e lo schieramento moder.ato non ha alcuna prospettiva. 
di venire a godere di eventuali futuri suocessi (eccetto che nell'Angola, 
dove il Fnla potrebbe forse riuscire parzialmente se adotterà a chiare 
lettere un orientamento separatistico nella regione di nordovest); 

LA GuiNEA-BISSAU E LE ISOLE DEL CAPO VERDE. Nella Guinea­
Bissau la lotta degli autoctoni contro la dominazione portogqese è con­
dotta soprattutto dal partito africanp per l'Indipendenza della ·Guinea 
e del Capo Verde (Paigc). Il Partito è stato costituito nel settembre 
del 1956, a Bissau, da sei africani esponenti di vari orientamenti poli-
tici. Si definf africano per specificare che si indirizzava a tutta la po- 661 
polazione, non soltanto agli assimilati e ai coloni. Alla riunione par~ 
tecipava anche Amilcar Cabrai, membro del disciolto Centro di studi 
africani di Lisbona. Egli aveva lavorato per due anni per l'ammini­
strazione portoghese come -agrono1no, girando in lungo ed in largo il 
territorio per elaborare un censimento agricolo. La riunione del ·set-
tembre 1956 costituf piu che altro una prima presa di contatto .fra le 
personalità convenute. 

Il 7 agosto 1959 i fermenti che avevano agitato il territorio per 
qualche anno si acutizzarono a seguito della reazione violenta dei por­
toghesi, militari e civili, contro i portuali di Bissau in sciopero da 
quaiche giorno (ne furono uccisi una cinquantina). Il 19 settembre .i 

· leaders del Paigc, Amilcar Cabrai, Rafael Barbosa, Luiz Cabrai, Aristi­
des Pereira) Fernando Fortas, decidono di lottare contro il dominiV' 
portoghese «con tutti i mezzi possibili, compresa la guerra». Il Paigc 
contava allora circa 50 adepti, tutti di Bissau. Nella stessa riunione fu 
elaborato un piano d'azione, che prevedeva in ordine: l - mobilitare 
le masse contadine; 2 - evitare temporaneamente dimostrazioni pet 
non offrire l'occasione a interventi repressivi; 3 - fare .dell'opposizione 
al regime coloniale un movimento unitario; 4 - preparare dei. quadri 
direttivi, dentro e fuori del territorio; 5 - mobilitare i profughi. Per 
operare al sicuro, la sede del Paigc fu trasferita a Conakry. 

Per due anni l'attività del Partito si limitò a petizioni e a memo­
randum, alle autorità portoghesi, alle organizzazioni panafricane ed a 
quelle internazionali, per chiedere un avvio pacifico all'indipendenza. 
Quindi, rispondendo l'amministrazione portoghese sempre con la vio­
lenza, ed essendosi i ranghi del Partito rafforzati, il 3 agosto 1961 il 
Paigc ordina ai suoi militanti di passare all'opposizione armata. 

La sede del Paigc continua ad essere a Conakry. Presidente ne è 
Rafael Barbosa, che è entrato nel Partito nel 1958, e dal marzo del 
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1962 è in carcere. Segretario generale ed animatore è -Amilcàr Cabrai~ 
Al suo primo congresso, tenuto dal 13 al 17 febbraio 1964, il Paigc 
si è cosi organizzato: a - Comitato Esecutivo, di- sette membri fra i 
quali anche i capi militari, eletti da un b - Ufficio politico, di venti 
membri, quindici effettivi e cinque supplenti, c - Comitato cèntrale, 
di 65 membri, dei quali 20 supplenti, suddiviso in d - sette diparti­
menti. Nel 196 7 i dipartimenti sono stati ridotti a· cinque, composti 
ognuno da cinque membri dell'Ufficio politico e controllati dal Comi-

-tato esecutivo. Essi sono: dipartimento per la coqrdinazione ed il con­
trollo, dipartimento per la sicurezza, dipartimento per gli affari esteri, 
dipartimento per la ricostruzione delle zone liberate e dipartimento 
per « l'org-anizzazione e l'orientamento » all'interno del Partito. Un · 
commissario politico è distaccato presso ogni unità combattente. Dopo 
il 1967 nelle zone liberate molte responsabilità politiche sono state 
affidate a « commissioni di villaggio ». 

Gli uffici all'estero del Paigc si limitano alla rappresentanza, .alla 
propaganda e alla programmazione « a tavolino ». Il lavoro di. guerri­
glia vero e proprio ormai fa base all'interno del territorio --· dove è 
stato tenuto già il congresso del fèbbraio 1964 -. La guerriglia ad 
opera del Paigc è generalizzata in tutta la Guiriea-Bissau. Fin dal 1964 
il governatore portoghese Arnaldo Schultz aveva dovuto ritirare le sue 
forz:e all'interno di basi strategiche. Il suo successore Ribeiro Spinola 
ha dovuto iniziare nel 1968 anche il ritiro da questi fortini assediati, 
dove il morale delle truppe era sceso a livello bassissimo. Sul piano 
militare, le prime azioni erano state opera di gruppi ristretti di per­
sone. Ma tra la fine del 1962 e l'inizio del 1963 il programma di mobi­
litazione delle masse contadine cominciò a dare i suoi frutti e l'atti­
vità di guerriglia da allora è stata genetalizzata in tutto il territorio. 
Nel 1968, pur evitando il terrorism.o, essa è penetrata anche negli ag· 
glomerati urbani· piu importanti, e mira adesso a provocare solleva: 
zioni generali al loro interno. Immuni da. attività di ·guerriglia erano 
andate invece, fino a metà del 1969, le isole del Capo Verde. 

Il congresso del 1964 ha organizzato gran parte delle unità di 
guerriglia in unità militari regolari, le Forze armate della rivoluzione 
popolare {Farp ). Le Farp, suddivise in « gruppi » e « bi-gruppi », con­
tinuanò. ad operare con le tecniche della· guerriglia, ma hanno dato alle 
loro attività grande mobilità, mettendole in grado di spostarsi tra i 
vari fronti. 

·Pur chiedendo aiuti all'estero, il Paigc intende mantenere per la 
sua guerra un carattere esclusivamente nazionalistico. « Non vogliamo 
volontari - ha affermato A. Cabrai - ... Consiglieri militari o co­
mandanti stranieri, o ·qualsiasi altro personale straniero; sono l'ultima 
cosa che accetteremo ». Dall'estero il Paigc richiede materiale mili­
tare, cooperazione per l'addestramento dei suoi n1ilitanti per funzioni 
non .. militari,. sostegno diplomatico contro . il. Portogallo .. Il .Paigc ·.è 



stato riconosciuto dall'Organizzazione per l'unità africana nel novem­
bre del 1954. I primi aiuti li aveva avuti dalla Guinea e dal Marocco. 
La Guinea ha ospitato gli esiliati e ne ha addestrato i primi guerri­
glie~i. Nel 1962 Sekù Turé, per paura di attentati, fece attestare anche 
Luiz Cabrai ed altri esponenti del Paigc per traffico clandestino d'ar­
mi. Successivamente, però, le relazioni sono ridiventate ottime. Il Paigc, 
oltre a mantenere la sede a Conakry, opera anche da una base vicino 
a Boké. Il Senegal, che dapprima favoriva un movimento rivale, il 
Fling, a fine giugno ha riconosciuto, per iniziativa personale del pre­
sidente Senghor, il Paigc, regolarizzando in una serie di accordi la sua 
posizione nel paese e la concessione di aiuti finanziari. Altri aiuti di 
paesi africani, al di fuori del quadro del Comitato di Liberazione del­
l'Gua, il Paigc li ha avuti dall'Egitto, dalla Tanzania e dal Congo-Braz­
zaville. Nei confronti della divisione Est-Ovest il Paigc mantiene un 
« atteggiamento politicamente non allineato». Cabrai stesso e altri rap-
presentanti del Paigc si sono recati personalmente a Parigi e a Londra 663 
a chiedere aiuti, ma non ne hanno ottenuti. Aiuti copiosi invece il 
Paigc li ha' otten'uti dall'Est. In Cina sono stati addestrati nell'accade-
mia di Nanchino nel 1961 sette de( capi militari del Paigc. Sovietici 
sono i pochi pezzi di artiglieria e cecoslovacchi i mitra. Nel 1967, se~ 
condo. A. Cabrai, erano 470 i membri del Paigc, infermiere, tecnici, 
econo~isti, che· frequentavano scuole dei paesi comunisti, sovietiche, 
cecoslovacche, tedesco-orientali, bulgare, jugoslave e cubane. 

La lotta del Paigc è nazionale e rivoluzionaria. Essa è intesa a 
liberare la Guinea-Bissau dal dominio portoghese èd a -ricostruire nello 
stèsso tempo il paese portando alla maturità politica ed al potere la 
massa della popolazione. Non è prevista una fusione con altri stati, 
a guerra vinta. Anzi, per il nuovo stato sarebbe stata coniata una nuova 
denominazione, Kinara, o Ginala. Lo scopo di mantenere viva la ten­
sione rivoluzionaria è per il Paigc di evitare i due punti deboli sui quali 
si sono perdute le ambizioni rinnovatrici di gran parte dei nuovi regimi 
africani, l'elevazione delle differenze etniche a motivo di politica ed 
il perpetuamente dei regimi di élites mediante una semplice sostituzione 
di persone negli incarichi, con autoctoni al posto degli europei. Il 7 feb­
braio 1969, parlando ai giornalisti ad Algeri, A. Cabrai s'è detto sempre 
disposto ad allacciare conversazioni col governo portoghese per portare · 
la Guinea-Bissau all'indipendenza ponendo fine allo stato di guerra. 

Sulla scia dei primi successi del Paigc altri movimenti di resistenza 
si formarono numerosi, ma per la gran parte inconcludenti. Il loro cen­
simento è necessariamente incompleto, ma anche non del tutto ne­
cessario. A Dakar per un certo periodo ha avuto sede un Movimento· 
di liberazione della Guinea e del Capo Verde (Mlgc). Da questo si 
staccò un Movimento di liberazione della Guinea (Mlg), diretto da 
Frapçois Mendy. Questo poi si divise fra Mlg-Bissau e Mlg-Conakry. 
Af .Pritno Consiglio dei ministri dell'Oqa (Dakar, 2-11 agosto 196,.3) 
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.eranò presenti, oltre i movimenti citati, anche un-'Unione delle popo. 
!azioni della Guinea portoghese (Upg), diretta da Henry Labéry, una 
Unione .di fuoriusciti della Guinea portoghese '(Ufgp ), rappresentata 
da Benjamin Pinto Bull, e perfino una Rasse1nblement ·némocratique 
Africain per la Guinea (Rdag). Tutti questi organismi escono raggrup­
pati dalla riunione in un Fronte di lotta per l'indipendenza. nazionale 
della Guinea { Fling). 

Al Fling si è collegato nel -1965 anche il Movimento di libera­
zione delle Isole del Capo Verde (MHc). Secondo il suo capo, Fraclique 
de Castro, H Mlic aveva all'epoca nell'arcipelago 1.400 aderenti, dei 
quali 100 europei. . 

Basato a Dakar, il Fling è presieduto da Benjamin Pinto Buil ed 
ha come segretario generale Lopez da Silva. Il Fronte aveva un pro­
gramma d'intervento radicale. Il primo giugno 1967 B. Pinto BuH 
dichiarava àl Comitato -dell'Ontl per la decolonizzazione che il Fling 
intendeva «orientare il suo intervento verso atti di terrorismo nelle 
città». Ma non ha ancora svolto azioni militari. Fino al 19:67 ha avuto 
l'appoggio esclusivo del Senegal. Avrebbe anche il favore degli Stati 
Uniti. Il Fling, il cui programma non è risolutamente antip.ortoghese, 
si propone per una soluzione alternativa a quella radicale rappresentata 
dal Paigc. I due movimenti sono ostili tra di loro nella stessa misura 
in cui lo sono verso il Portogallo. 

L'ANGOLA. La t'esistenza contro il regime portoghese ha nel­
l' Angola un'anzianità pari pressappoco a quella guineana. Anche i suoi 
risultati sono stati favorevoli quasi nella stessa misura che quelli dei 
movimenti della Guinea-Bissau. Ma, a differenza che nel territorio 
confratello, le divisioni endemiche che caratterizzano i movimenti di 
liberazione sono nell'Angola incisive. Attualmente lo schieramento -è 
,composto da tre organizzazioni - naturalmente ostili l'una contro l'a[ .. 
tra -: il Movimento popolare per la liberazione dell'Angola (Mpla), 
il Fronte nazionale di liberazione dell'Angola (Fnla) ,e l'Unione per l'in~ 
dipendenza dell'Angola (Unita). 

Il Mpla ha ottenuto i maggiori successi. Nel 1964 aveva avuto 
il riconoscimento del Comitato di liberazione dell'Oua, in serrata con­
correnza .col Fnla, ma solo nel settembre del 1968, con la sconfessione 
di quest'ultimo movimento da parte dell'Gua ad Algeri, è riuscito ad 
essere riconosciuto come l'organizzazione predominante. Il Mpla fu 
fondato a Luanda nel dicembre del 1956, mediante la fusione di pic­
coli gruppi di resistenza clandestini, ed esso stesso come partito clan~ 
destino, da un gruppo di-intellettuali, tra i quali i già noti Mario Pinto 
de Andrade e Agostinho Neto (era presente anche Amilcar Cahral), e 
ilidio Machado e Viriato da Cruz·. Le richieste di autodeterminazione 
e d'indipendenza erano state vivaci nell'Angola fino dal 1952 e il Mpla 
non ne fu all'inizio che una delle tante espressioni. Negativa era stata, 



però, .e· continuò ad essere, la reazione portoghese: i "leaders del Mp1a; 
sia prima della costituzione del Movimento che dopo, fino al 1960-:61, 
passarono gran parte del loro tempo in prigione, o in esilio.· Uomini 
tutti .di grande livello culturale, e conosciutissimi in Europa, i lor.o casi 
suscitarono all'epoca numerose proteste .da parte degli uomini di .cl.d­
tura europei. Non tutti questi intellettuali, però, riuscirono ad acco .. 
modare la loro personalità ai compromessi che l'impegno politico at­
tivo, la lotta armata e il bisogno di unità hanno imposti, .e ·lnolti il 
Mpla li ha pevduti per via. · 

Il Movimento è passato alla guerriglia il 4 febbraio 1961, con una 
serie di azioni nella capitale Luanda · e in diversi .altre regioni. Ptesi .. 
dente del Mpla è stato, dalla fondazione aJ maggio 1959 .......... quando 
venne imprigionato - Il:i:dio Machado. Suo successore fu Mario. Pinto 
de Andrade. Pal 1962 la guida del Mpla è passata ad Agostinho Neto. 
La sua sede, che al momento del passaggio alla lotta armata era a Co-
nakry, fu spostata nel settembre del 1961 a Léopoldville. Il 29 giugno 665 

. 1963 Léopoldville riconosceva il governo costituito dal Fnla .e H Mpla 
veniva espulso. Neto passò a Brazzaville. Dal febbraio 1'968 la sede 
del Movimento è -stata spostata all'interno .della stessa Angola. Cosf 
pure .è stato spostato all'interno del territorio il quartier generale delle 
operazioni -di guerriglia. 

Il Mpla professa un'ideologia socialista. Neto ritiene la resistenza 
armata come il mezzo piu idoneo non solo per ottenere l'indipendenza, 
un'indipendenza senza condizionamenti, ma anche per operare una ltot­
tura con la situazione retriva nella quale si trova l'Angola, dalle con­
dizioni socioeconomiche sclerotizzate e infetta da .deleterie divisioni tri­
bali. La lotta al tribalismo - che egli associa alle manovre del neo­
colonialismo .-. è uno degli argomenti preferiti da .Neto, Il Mplà _o.r .. 
galilizza le regioni liberate con forme amministrative ed .economico-com­
merciali di tipo socialista: consigli popolari di villaggio, milizie popo­
lari, centri comuni di produzione, brigate di lavoro, magazzini del po· 
polo. La struttura istituzionale del Movimento è ancora indifferenziata. 
Di notevole autonomia gode l'organizzazione della lotta armata,_ anche 
se non ha istituzioni proprie. Le funzioni politiche v.ere e proprie sono 
accentrate tutte nel Comitato direttivo. Compiti esclusivamente ese .. 
cutivi hanno i numerosi organismi collaterali: Centro d'istruzione. rivo­
luzionaria, Corpo V òlontario angolano d'assistenza ai rifugiati, Organizza­
zione delle donne angolane, Gioventu del Mpla. In un'assemblea «re­
gionale » tenuta ai primi di marzo del 1968 non è stata esclusa la pos­
sibilità di accettare come membri del Movimento dei bianchi dell'An­
gola o degli stranieri amici. 

Il socialismo .del Mpla è rafforzato dalla politica che esso con­
duce nei suoi rapporti con !';estero. L'orientamento del Movimento 

· nello schieramento internazionale all'inizio è stato incerto. Il Movimen­
to era collegato con ambienti parigini, e nel 1958 aveva aperto un 



ufficio ·anche a Londra. Nel 1963, nel momento piu acuto della érisf 
politica che l'opponeva al Fnla, Neto convocò, il primo luglio, un 
congresso a Brazzaville e decise perfino, per ragioni tattiche, di fon· 
dere il Mplac in un org~nismo piu ampio, il Fronte democratico per 
la liberazione dell'Angola {Fdla), nel quale entrarono· altri tre organi· 
smi, due dei quali notoriamente in buoni rapporti con l'amministra· 
zione portoghese. Ma il Fdla non durò neanche due mesi: l'avvento a 
Brazzaville a metà agosto dello stesso anno di un regime progressista 
diede nuovo vigore all'orientamento piu sincero di Neto, che dopo 
d'allora si :schierò apertamente col « blocco » socialista. Neto afferma: 
« Noi facciamo la nostra politica. Non decidiamo la nostra strategia 
politico.militare ... (Ma) ovviamente ... non trascuriamo le tradizioni di 
lç>tta di altri popoli . . . Non possiamo dissociare la nostra lotta dalle 
varie espressioni rivoluzionarie della lotta generale contro lo sfrutta· 
mento in altri continenti, o dall'opposizione armata contro l'imperia·.:. 

666 lismo ». 
D.' altronde, si riproduce per il M p la la ste.ssa situazione del Paigc 

-.. e della maggior parte dei movimenti di liberazione dell'Africa au· 
strale -. : nei paesi dell'« Europa capitalistica » - come egli la ·defi­
nisce - Neto ha ottenuto aiuti soltanto da organizzazioni filantro­
piche e anticolonialiste. Fra i paesi socialisti Neto ha invece potuto 
menare vanto di ottime relazioni con l'Unione Sovietica, la Romania, 

.la· Bulgaria, la Jugoslavia e ·la Germania orientale. Dopo annose dia· 
tribe, a fine settembre 1969, il Movimento era anche l'unico dell'An· 
gola a ricevere gli· aiuti deli'Oua. · . 

L'attività militare, dopo un avvio felice e tre anni di stasi - dal 
1963 al1965, dedicati soprattutto alla« guerra» contro il rivale Fnla -, 
nell966 e nel1967 ha ottenuto grandi successi, che gli hanno permesso 
di trasferire senza rischi il suo stato maggiore all'interno del territo­
rio. La guerriglia è opeta di gruppi isolati che agiscono anche senza 
coordinamento, con azioni di disturbo in zone controllate dai porto· 
ghesi, e di unità che agiscono secondo" piani prestabiliti in zone pre· 
déterminate. La zona di guerra è divisa in quattro «regioni politico· 
militari»: l - Fronte del nord, che copre i distretti di Luanda, Cuanza 
Notte, Zaire e Uitge; 2 - Fronte di Cabinda; 3 - Fronte del sudest, che 
inizialmente copriva il distretto di Moxko e poi si è ailargato anche verso 
ovest, ai distretti di Cuando Cubango e di Bie; 4 . Fronte del sud, nel 
distretto, di Lw.i.da. Il Fronte di Ca binda è stato il primo aperto dal 
Mpla, quando organizzò la lotta armata dai due Congo.· La guerriglia 
non trovò però l'adesione della popolazione locale e fu abbandonata. 
Successivamente è stata ripresa, ma le azioni di quel fronte sono so~ 
prattutto incursioni. Coi suoi quattro fronti il Mpla è attivo in 9 dei 15 
distretti nei quali è suddivisa l'Angola. A fine 1968 il Movimento 
affermava che un terzo del territorio era sotto il suo controllo. 



Per mol_ti anni la leadership della guer_ra di liberazione dell'An­
gola è stata contesa al Mpla dal Fronte nazionale di liberazione del­
l'Angola (Fnla). All'origine del Fnla è l'Unione delle popolazioni del­
l'Angola (Upa) fondata nel 1954 su iniziativa del leader del Fronte 
stesso, Alvaro Holden Roberto, e da un ristrettissimo gruppo di sei 
persone. Lo scopo dell'Upa fin dalla sua ·costituzione era di portare 
l'Angola all'indipendenza. Il suo seguito, però, rimase limitato alle 
popolazioni del nord dell'Angola, appartenenti- in gran parte all'etnia 
Bacongo, che popola anche la parte occidentale del Congo-Kinshasa. 
Lo stesso Roberto, benché angolano di nascita, ha studiato nel Congo 
ed ha. lavorato per anni nell'amministrazione coloniale belga. L'Upa fu 
rappresentata da Roberto in tutte le grandi conferenze africane, acqui­
standosi la notorietà maggiore fra tutti i movimenti antiportoghesi. Il 
15 marzo del 1961, facendo sua l'iniziativa del Mpla, l'Unione passò 
all'azione armata provocando numerose e sanguinose rivolte nel nord 
dell'Angola. 667 

Da allora le sue basi sono sempre state nel Congo-Kinshasa e la 
sua sede in quella capitale. Nel febbraio del1962 il Fnla nasceva dalla 
fusione dell'Upa col Partito democratico angolano (Pda). Nel marzo . 
il Fnla costituiva .il Gov_erno rivoluzionario angolano in esilio (Grae). 
Nella seconda metà del 1962, il tentativo di arrivare ad _una fusione 
tra Mpla e Fnla ~ulla base di un accordo per cui il. Mpla avrebbe con­
tinuato la lotta operandò dai campi del Fnla, finisce per confluire nelle 
file del Fnla Viriato da Cruz, segretario generale del Mpla, affermando 
di essere l'unico reale rappresentante del Movimento. Questa unitarietà 
fittizia (il M p la in effetti è rimasto nelle mani di Neto) permette poi 
al Grae di ottenere il 18 luglio 1963 il riconoscimento del Comitato 
di liberazione dell'Oua, che raccomanda il riconoscimento del Grae ai 
paesi africani. Il governo congolese di Cyrille Adula aveva già proce­
duto. in tal senso il 29 giugno. Seguirono, nel corso del 1964, il rico­
noscimento di numerosissimi altri paesi, tra i quali l'Algeria, l'Egitto e 
l'Irak. Riguadagnando poi il Mpla molte posizioni, col successo della 
sua attività militare, il Fnla è venuto progressivamente a passare in una 
condizione minoritaria. La V Conferenza al vertice dell'Oua (Algeri, 
13-16 settembre 1968) ha ritirato al Grae ·lo statuto di governo. 

Il Grae .naturalmente è organizzato come un governo vero e pro­
prio, con ministeri e con ministri. Né la politica né la strategia di lotta 
dei Grae-Fnla, però, sono mai state chiaramente definite. Roberto ha 
praticamente seguito l'evoluzione del regime del Congo-Kinshasa. Il 
Fnla ha certamente lottato per l'ind~pendenza dell'Angola. Ma ha limi:­
tato il suo intervento alla regione angolana di nordovest, abitata in 
prevalenza dalla etnia Bacongo. E già a fine dicembre 1966, ad Accra, 
Roberto si diceva disposto a cooperare col Portogallo per risolvere pa­
cificamente i problemi in pendenza. 
. ... Quanto alle. sue relazioni internazionali,· neanch'esse .sono. c~iari-
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ficatrici, o perlomeno non univoche. Negli _anni di maggiore fortuna, 
dal 1962 al 1965, il Fnla era sostenuto da un po' tutti i paesi che aiu­
tano i movimenti antiportoghesi. Nel gennaio 1964 Roberto affermò 
che il ministro degli esteri cinese Chen Yi gli aveva offerto tutto l'aiuto 
che avesse richiesto. A metà dicembre delio stesso anno l'Unione So­
vietica annunciò che ritirava al- Fnla ogni aiuto. Nel 1969· esso riceveva 
ancora aiuti da parte cinese. E armi occidentali tramite l'esercito con-

. golese. Anche dagli Stati Uniti gli verrebbero aiuti. 
Sia gli scopi nazionalistici del Fnla sia la sua caratterizzazione 

ideologica risultano ancora piu confusi se si guarda all'attività militare 
del Fronte. Esso disporrebbe attualmente di circa 10-12.000 uomini, 

.inquadrati in un'Armata di liberazione nazionale dell'Angola (Aln.a), il 
cui quartier generale si troverebbe nel Còngo, a Kinkuzu. L'attività 
militare del Fnla nel 1969 è stata minima. Ma anche nel periodo :della 
sua maggiore intensità essa si limitava alle zone settentrionali del paese, 
abitate dai Bacongo. Ed era costituita unicamente da incursioni terro­
ristiche, dirette anche .contro i civili, meticci o assimilati, e contro ele­
menti di origine non Bacongo. 

La guerra di liberazione nell'Angola è stata, ed è, oltre che una 
guerra contro il Portogallo, anche una guerra tra il Mpla ed il Fnla. 
Q.uesta guerra è stata cronica fin dall'apparire del Mpla. Le operazioni 
militari del Fnla furono poi scatenate, senza preparazione, unicamente 
per togliere l'iniziativa al Mpla, e fecero delle vittime anche tra gli 
aderenti di questo Movimento. Installandosi saldamente nel Congo­
Kinshasa alla frontiera con l'Angola, e controlhindo quindi il passag~ 
gio all'interno del territorio, il Fnla ha ·fatto prigionieri o ha uccisi 
- in- alcuni casi per ammissione dello stesso Roberto - dei guerriglie­
ri del Mpla. Nel 1963 e nel 1964, anzi, la guerra fu quasi esclusiva­
mente limitata alla lotta intestina. Il 15 ottobre 1966 al Cairo i due 
movimenti pervennero infine ad un accordo di tregua, che prevedeva 
la cessazione di ogni forma di ostilità ed il rilascio dei prigionieri, dal­
l'una e dall'altra parte. Ma appena cinque mesi dopo il Mpla accusava 
di nuovo il Fnla di « far sparire » dei suoi ~omini. Alla IV Conferenza 
al vertice d eli 'Oua { Kinshasa, 11-14 settembre 196 7) il M p la elencò 
in un documento tutti i suoi militanti assassinati od imprigionati dal 
Fnla. Alla XIV sessione del Comitato di liberazione dell'Gua, tenuta 
·a Dar Es Salaam a metà febbraio 1969, il Mpla chiedeva ancora un in­
tervento presso il governo del Congo-Kinshasa affinché permettesse libe­
ramente il transito dei guerriglieri del Movimento attraverso il suo ter .. 
rito rio. 

La storia delle ostilità tra Mpla e Fnla è anche la storia di un 
cronico. fallimento dei tentativi degli organismi panafricani di far fare 
la pace. Un primo· fallimento del genere lo si ebbe alla II Conferenza 
dei popoli africani (Tunisi, 25-31 gennaio 1960), alla quale i due mo· 



vimenti sf presentarono sepa.rati, uscendone ancora piu divisi. Quando 
l'Oua fu creata il Fnla, e per esso il Grae, stava vivendo un momento 
di grandi fortune diplomatiche. L'Oua lo riconobbe ed incitò il Mpla 
a c0n.fluire in esso. Il momento era talmente favorevole al Fnla che 
Viriato da Cruz, allora altissimo esponente del Mpla, pensò che il suo 
movimento dovesse ottemperare all'invito. Ma Neto resistette. Il 26 
noveltlbre 1964, poco piu di un anno dopo, il Comitato di liberazione 
dell'Gua, avendo fallito ripetuti tentativi di far partecip-are Neto al~ 
l'accordo col Fnla, 11iconosceva al M p la H diritto ad ottenere aiuto tec~­
nico e militare. A metà ottobre 1966 il Comitato riusciva infine a 
far firmare ai due movimenti una « dichiarazione di non ostilità». Ma 
Roberto smentiva subito chi aveva firmato- per conto del Fronte. L'Oua 
restÒ· allora orientata verso l'accettazione di entrambi i movimenti, ognu~ 

·no dei quali aveva all'interno dell'Organizzazione appoggi altrettanto 
potenti che l'altro. Gli appelli all'unità e le commissioni di mediazione 
naturalmente· si susseguono, ma senza risultato'. Alla XIV sessione· del 669 
Comitato di liberazioNe è il Mpla ad averla vinta definitivamente sul 
u.,~l·a'· .1!'.1!~- .•.. 

Daf Fnfat si sono staceati due grilppi. Uno, il Consiglio del popolo 
angolano (Cpa): si era costituito al seguito di André Kassinda, che ha 
abbandonatd: l'Upa nel 1962. Il 13 giugno 1966 il Cpa ha costituito 
a Kinshasa: un governo concorrente del Grae, la National executive 
cmnmission (Nec), con alla. presidenza lo stesso Kassinda ed alla vke~ 
presidenza José Paolo Chiringueno. La Nec avrebbe dovuto disporre 
di un oganismo militare, il Centro rivoluziona:do per le operazioni mi~ 
litari (Crom). Ma tutta l'organiz~azione è praticamente nata morta~. 

L'altrtn gruppo, l'Unione nazionale per l'indipendenza totale del~ 
l'Angola (Unita)· è· stato creato nel 1964 da Jonas Savimbi, ex «mini~ 
stro: degli esteri » del Grae. Ha avuto il suo quartier generale in Zam'" 
bia fino al 1967, quando ne fu espulsn. Ha uffici al Cairo ed in Gui~ 
nea .. Secondo· un rapporto presentato alla XIV -s-essione del Comitato 
di liberazione:, la sede dell'Unione doveva trovarsi all'interno dell'An­
gola. Secondo lo· stesso rapporto essa disponeva di 3.000 uomini, 1.200 
dei quaH muniti di armi prese ai portoghesi, ed operava nelle regioni 
ad est e a sud dell'Angola, nei distretti di Moxico, Bie, Cuando Cuban~ 
go e· Maknje. .Ma per il Comitato due movimenti angolani,. Mpla e 
Fnla, erano già di troppo. 

IL MoZAMBico. Partita in ritardo rispetto agli altri territori 
africani, e con maggiori difficoltà per quanto concerne l'unità del mo~ 
vimento, nel Mozambico la guerra di liberazione ha preso però rapi­
damente piede. Il movimento che meglio è riuscito ad organizzare la 
lotta militare contro l'amministrazione portoghese è il Fronte di libe~ 
razione -del Mozambico (Frelimo). Esso avrebbe già il controllo di due 
intere province della parte settentrionale del territorio, Cabo Delgado 
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e Nyassa, dove le truppe portoghesi avrebbero rinunciato ad : avventu- ~ 
rarsi. Dal marzo 1968 ha dato inizio ad operazioni militari nella pro­
vincia occidentale di Tete, dove dovrebbe sorgere la grande. diga di 

· Cabota Bassa, che il Fronte intende sabotare. Un tentativo di prepa­
rare alla sollevazione armata le province del sud sarebbe invece fal­
lito al suo primo stadio, quello della form~zione di un'opinione poli­
tica nazionalista, a causa di una notevole peculiarità della mentalità 
e delle condizioni sociali delle popolazioni meridionali. All'interno del 
Mozambico le diversità etniche ·sono notevoli, cosi come nell'Angola. 
Ma nel territorio che si affaccia sull'Oceano Indiano non è probabile 
che lo stimolo all'indipe!1denza riesca a sormontarle. In particolare re­
sterebbero insensibili al richiamo nazionalistico appunto le popolazioni 
del Mozambico meridionale, gran parte delle quali, o nel quadro del­
l'emigrazione legalizzata prevista dalla Convenzione del Mozambico o 
attraverso una vera e propria organizzazione di sfruttamento del lavoro, 
·la Witwatersrand Native Labour Association, può avere con facilità 
il « privilegio » di lavorare con un salario nelle miniere dei Transvaal. 

Il Fronte è stato costituito il 26 giugno 1962, come organismo · 
politico unitario nel quale confluivano tre movimenti, l'Unione demo­
cratica . nazionale del Mozambico (Udenamo ), l'Unione africana del 
Mozambico indipendente (Unami) e la Mozàmbique Afric~n National 
Union (Manu). ·La matrice di questi movimenti era stata la popolazione 
contadina .Makonde, sempre molto restia alla dominazione portoghese. 
Fra il 1955 e il 1960 i Makonde avevano tentato, sotto la guida di 
Lazaro Kawandame, di otganizzare delle cooperative di produzione.· Il 
fallim~nto di questo esperimento li spinse a manifestare il loro malcon­
tento con manifestazioni pubbliche. Il 16 giugno 1960 la polizia colo­
niale ne ma·ssacrò oltre 500 nella città settentrionale di Mueda. Molti 
abitanti della regione passarono allora in esilio. L'evento fece maturare 
anche una certa coscienza politica, che portò alla creazione dei vari 
movimenti. La Udenamo fu creata il 2 ottobre 1960 a Salisbury (nel­
l'aprile del1961 si trasferiva però a- Dar Es Salaam). La Manu si formò 
nel novembre del 1961, come unione di altre piccole organizzazioni,{ 
create da Mozambicani che risiedevano per lavoro nel Tanganika e nel 
Kenia~ L'Unami fu creata nel Malawi da fuoriusciti della provincia di 
Tete. Assieme a queste organizzazioni confluirono nel Frelimo come uno 
dei suoi maggiori supporti parecchi elementi del Nucleo degli studenti 
superiori africani (Nesam), un'associazione studentesca fondata nel Mo­
zambico nel 1949 su iniziativa di alcuni giovani che avevano studiato 
in Sudafrica. Questi elementi del Nesam costituiranno nel 1963 l'Unio­
ne nazionale degli studenti del Mozambico (Unemo ), che diventa an­
ch'essa parte del Frelimo. L'origine composita del Fronte non man­
cherà di avere conseguenze sulla sua futura attività. Il 25 settembre 
1964 il Frelimo era però in condizione di dare inizio alla lotta armata, 
con una serie di operazioni. nelle province settentrionali del territorio. 



La sede del Frelimo è a Dar- Es Salaam,. dove. esso è stato ton­
dato. Suoi ùffici sono aperti al Cairo, ad Algeri e- a Lusakà. L'esten­
sione della guerriglia all'interno del Mozambico ha permèsso però al 
Frelimo. di tenere il suo secondo congresso, nel luglio del 1968, nella 
provincia del Nyassa. L'organo supremo del Frelimo ·è il Congresso. 
Il p:dmo ·congresso è stato tenuto nel settembre del 1964, il secondo 
nel luglio der" 1968. Il Congresso elegge un Comitato centrale di 40 
membri, che ha funzioni «legislative». Il Comitato centrale elegge la 
Presidenz~, alla quale sono collegati vari segretariati, per la difesa, 
per l'estero, per l'organizzazione politica, per la sicurezza e per le 
province. Nelle province liberate è stata creata una certa· organizza-: 
zione amministrativa, con· consigli di villaggio e comit'ati provinciali. 

· Insieme con l'amministrazione sono state impiantate anche una certa 
organizzazione commerciale ed i servizi sociali essenziali, curati in gran 
·parte dalla Lega femminile del Mozambico (Lifemo). All'organizzazione 
politico-amministrativa si accompagna un'organizzazione militare. Essa 
raggruppa circa 8.000 uomini, ma non costituisce un'entità autonoma~ 
Come il Paigc· e il Mpla anche il Frelimo ritiene che la guerra di libe­
razione debba essere una guerra popolare. « La nostra lotta è una lotta 
popolare. Essa richiede la partecipazione totale di tutta la massa -della 
popolazione», afferma la dichiarazione formulata dal II Congresso. A 

·· questo fine è stata affiancata alle unità guerrigliere una « milizia popo­
lare », fissa nei territori liberati, con mansioni ausiliarie. Alla testa del 
Fronte si trova un Consiglio di presidenza, composto da Uria Simango, 
dà Marcelino dos Santos e da Samora Machel, il comandante delle 
operazioni di guerriglia. Simango ha anche il titolo di Coordinatore del 
consiglio. Fin dalla sua fondazione il Frelimo aveva avuto a capo una 
unica persona, Eduardo Mondlane. La sua morte, in seguito ad un at­
tentato,. il 3 febbraio "1969, non ha aperto una crisi nellà leadership 
del Fronte quanto piuttosto l'ha resa palese. La direzione politica del 
Frelimo in effetti è sempre stata controversa. Questi dissidi s'erano 
fatti particolarmente acuti nel 1968. Nel mese di marzo di quell'anno 
essi avevano anche provocato degli incidenti mortali. 

Il dissidio principale nella direzione politica del Fronte è di na­
tura ideologica. Nel suo primo Congresso, tenuto a Dar Es Salaam nel 
settembre del 1964, il Frelimo si definiva essenzialmente come un mo· 
vimento naziopalistico: si proponeva di operare fra le popolazioni mo­
zambicane per prepararle alla lotta contro il Portogallo e quindi di pas­
sare gradualmente all'attività armata. Dopo i primi successi militari 
alcuni elementi del Fronte pensarono che bastasse intensificare la guer­
riglia per costringere il Portogailo alla resa. Mondlane, invece, giudi­
cava questa teoria avventata, perché riteneva il Portogallo forte e ben 
protetto, e propendeva per un'azione di logoramento. La sua conce­
zione della guerriglia passò per moderata, quando non fu definita «con.­
trorivoluzionaria », ed incontrò sempre una vivacissima, anche se mi-
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noritaria, opposizione. Il dissidio, che fino a questo punto· rigua:rdava 
la strategia militare della lotta, fu però alimentato soprattutto da una 

· · confusa posizione del Frelimo - àlmeno· fino a che è durata la presi· 
denza Mondlane - per quanto ·concerne i suoi legami esterni e quindi 
la sua connotazione "ideologica. Il Fronte è staito riconosciuto- dal Co­
mitato di liberazione dell'Oua, il 28 febbraio 1966. Al di fuori del 

. quadro del Comitato, esso ha avuto aiuti militari dall'Algeria, dal­
l'Unione Sovietica e dalla Cina. Inoltre esso è membro,· oltre che della 
Concp, anch~ del World Peace Council (Wpc) e dell'Organizzazione di 
solidarietà alle popolazioni afroasiatiche ( Ospaal), due organismi di ispi~ 
razione sovietica. Mondlane, però, aveva molti contatti negli Stati Uniti, 
dove aveva studiato e insegnato nelle università, e . dove aveva risie-

. duto fino al 1962 come funzionario dell'Ono. Sua moglie,, di origine 
canadese, dirigeva a Dar Es Salaam l'Istituto per il Mozambico:, che 
preparava i quadri per il Mozambico indipendente. E questo Istituto 
era alimentato ~dalla fondazione americana Ford. Lo- stesso Mondlane, 
pur accusando· spesso gli Stati Uniti di connivenza col Portogallo, aveva 
continuato· a cohivare le sue amicizie americane. In particolare, s'era 
prestato- ad una, furiosa polemica presenziando, a metà novembre. 1968-, 
ad. una riunione di solidarietà americana-africana tenuta a Nairobi. D-'al­
tronde·, la risoluzione sulla politica estera adottata dal II Congresso del 
Fronte affermava: «·Il Frelimo mantiene rapporti con le organizzazioni 
progressiste dei paesi afroasiatici e latinoamericani. Il Frelimo mantiene 
rapporti con tutti i paesi socialisti e coi paesi progressist1 dell'occidet:i" 
te». Ora, però, dopo- la morte di Mondlane, anche se la soluzione 
di una, direzione tripartita sembra a prima vista un compromesso, il 
dissidio- sta per risolversi. Celebrando il quinto anniversario dell'inizio 
della guerra. di liberazione, l'organo del Frelimo, « Mozambican Revo­
lution », ha scritto il 25 settembre 196~: « (Le contraddizioni eh~ ban­
no minato nell'ultimo anno il Frelimo) per noi significano che siamo 
andati avanti sulla· strada della rivoluzione ed abbiamo costretto 1' op­
posizione delle forze nemiche all'esplosione. Siamo arrivati al punto 
in cui certe alleanze non potevano piu obiettivamente tenersi, certe 
contraddizioni non potevano piu camuffarsi né certe idee restaiè con­
fuse ». Basandosi sulle propensioni di Simango e su certe particolari 
attenzioni di cui è stato oggetto da parte degli organi d'informazione 
e propaganda cinesi, sembra doversi arguire che il Frelimo si sia evo­
luto, quanto ad ispirazione esterna -- e quindi in principio. anche 
quanto· ad orientamento ideologico _- in senso filo-cinese. 

Oltre a questi accentuati fenomeni di dissenso interno, il Frelimo 
ha, subito anche pare<i:chie defezioni. A mano a mano che importanti 
personaggi venivano esclusi dal Comitato centrale del Fronte nuove or­
ganizzazioni sono sorte. Hlomulo Chitofo Gwambe, uno dei fondatori 
dell'Udenamo, rimasto- escluso dal Frelimo fondò agli inizi del 196:3- a 
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Kampala un Comitato segreto per la restaurazione dell 'Udenamo 
(Coseru), che successivamente diede vita ad un'altra Udenamo, come 
Unione nazionale democratica del Monomotapa. Nell'agosto del 1963 
alcuni leaders espulsi dal Frelimo fondano al Cairo una terza Udenamo, 
questa di nuovo come Unione democratica nazionale del Mozambico. 

·Il 20 maggio 1963 ·Gwame e Sebastene Sikanki, capo del Mozambique 
African National Congress (Manco),. diedero vita a Kampala ad un 
Fronte unito popolare africano del Mozambico (Funipamo). Nel 1964 
altre sei persone espulse dal Frelimo crearono un Mozambique Revo­
lutionary Council (Moreco ). Quindi, a metà giugno, tutti questi pic­
coli gruppi confluirono in un Comitato rivoluzionario del Mozambico · 
(Coremo). 

Il Coremo ha successivamente subito defezioni e divisioni; la piu 
importante delle quali è stata quella di un Coremo-Cairo distinto dalla 
matrice, chiamata Coremo-Lusaka. Il Comitato si è trovato in diffi-
coltà anche nei suoi rapporti con il governo zambiano, per cui non .673 
ha una vera sede~ Inoltre, il Comitato di liberazione dell'Oua non l'ha 
riconosciuto. Malgrado queste difficoltà, però, il. Coremo ha intrapreso 
delle azioni di guerriglia nella provincia di Tete, nei pressi dd con-
fine con lo Zambia. Quanto alla provenienza delle sue armi essa è dif­
ficilmente individuabile con precisione. Dapprima ne ha rastrellate in 
Zambia. Poi, all'inizio del 1969, la sua partecipazione all'appello ostile 
alla Conferenza di Khartum, ·appello ostensibilmente apprezzato da Pe-
chino, ha fatto pensare che abbia ricevuto aiuti anche dalla Cina. 
La sua ridotta attività, però, non necessità di grossi aiuti militari. 
Per quanto concerne l'addestramento, il Coremo non ha bisogno di 
centri suoi propri, consistendo esso soprattutto di elementi che abban-
donano il Frelimo, già addestrati. 

LE ISOLE DI SAo ToMÉ E PRINCIPE. Esiste anche un Comitato 
di liberazione di Sao Tomé e Principe (Clstp). Costituito il 5 agosto 
1964, aveva stabilito· inizialmente la sua sede nella capitale del Gabon, 
Libreville. Questo Comitato non ha provocato nessuna azione di guer­
riglia. Ma fa parte della Concp, cui adesso fa anche capo organizza­
tivamente. 

LA RHODESIA. L'evòluzione dei coloni bianchi della Rhodesia. 
verso l'istituzionalizzazione di un sistema discriminatorio simile all'apar­
theid ha spinto i movimenti politici che raggruppavano gli autoctoni 
verso la lotta armata. tLa Zimhabwe African National Union (Zanu) e 
la Zimbahwe African Peoples Union (Zapu) erano nate come organi­
smi di rappresentanza politica degli africani. La dichiarazione unila­
terale d'indipendenza dei coloni nel 1965 ha costretto molti naziona­
listi all'esilio, dove l'opposizione è progressivamente evoluta verso la 
violenza. I metodi brutali impiegati contro i nazionalisti rimasti in Rho-
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desia - di cui un ultimo esempio è la condanna, dopo un ·processò 
senza garanzie giuridiche, del pastore Ndabaningi Sithole, noto scrittore, 
pacifista, leader della Zanu, già accusato in pochi anni 51 volte di « in­
citamento alla violenza» - non hanno che radicalizzato la volontà dei 
movimenti di ·resistere anche con la forza. 

La Zanu è .stata fondata nel 1962 da Joshua Nkomo, un uomo 
politico che aveva partecipato con atteggiamenti molto moderati a 
tutto il lavoro diplomatico che, negli anni attorno al 1960, mirava 
a fare dei territod rhod~siani un'entità politica indipendente. La Zanu 
nasceva nel 1963, dalla defezione dalla Zapu di alcune personalità, tra 
le quali Sithole - reduce da un viaggio in Cina -, le quali intende­
vano dare all'opposizione politica africana maggiore intransigenza. En­
trambi i movimenti sono passati, nel 1965, all'opposizione v_iolenta. 

La direzione dell'organizzazione armata della Zanu è in esilio, tra 
Dar Es Salaam e Lusaka. A Dar Es Salaarp il responsabìle del movi­
mento è Herbert Chitepu, a Lusaka Lovemore Chihote. Il presidente 
del movimento è Sithole, in prigione a Salisbury. Malgrado sia nata 
per radicalizzare la lotta contro il predominio della minoranza bianca, 
la Zanu aveva al suo attivo fino al 1969 solo sporadici sabotaggi nel 
sudovest del paese. Essa è rimasta ancora soprattutto un'organizzazione 
d'intellettuali.· La sua qualificazione originaria di movimento radicale 
le ha valso qualche aiuto, in armi e addestramento, dalla Cina. La Zanu 
è riconosciuta dal Comitato di liberazione dell'Gua. 

Anche la direzione della Zapu è all'estero, a Dar Es Salaam. E 
anche il suo presidente, sempre Joshua Nkomo, è in prigione a Sali­
sbqry. L'organizzazione militare della Zapu ha però preso la leadership 
dell'opposizione armata, sopravanzando quindi la Zanu. Dopo essersi 
alleata con l'African National Congress (Anc) con un accordo firmato 
il 9 agosto 1967, la Zapu è passata all'azione appena due. giorni dopo. 
Le infiltrazioni dei suoi militanti, attraverso la Zambia, n'ella Rhodesia 
si sono fatte sempre piu numerose, e cosi pure gli scontri coi soldati 
ed i poliziotti rhodesiani. I militanti della Zapu addestrati alla guerri­
glia venivano reputati, a metà 1969, circa 500-600. ·Molti suoi ele­
menti però starebbero in Rhodèsia al lavoro per preparare la popola­
zione e il territorio ad una guerriglia generalizzata. Complessivamente 
si ritiene che la Zapu, ave decidesse di passare ad un'offensiva massic­
cia, potrebbe mettere insieme una forza di 2.000 uomini. Nel 1968 la 
direzione delle operazioni di guerriglia era stata portata all'interno della 
Rhodesia. I commandos Zapu-Anc erano stati attivi nella valle dello 
Zambesi e nelle zone di Bulawayo, Wankil, Wtoko e Sinoie, nelle re­
gioni settentrionale ed occidentale della Rhodesia, spingendosi anche 
fino a 60 chilometri da Salisbury. Nella prima metà di quell'anno una 
cinquantina di essi venivano catturati dalle forze rhodesiane, ma la 
guerriglia ha continuato. Il governo di Salisbury mostra di temere l'azio­
ne della Zapu-Anc. Ha chiesto, oltre che ··armi e munizioni, anche l'in-



vio di un contingente di truppe sudafricane. I ·funerali dei soldati rho­
desiani morti in operazioni di guerriglia vengono fatti di notte, chiu­
dendo alla circolazione le strade dove il corteo funebre deve passare. 
Anche la Zapu è riconosciuta dall'Gua. Altri aiuti - mitragliatrici e 
artiglieria leggera - le vengono dall'Unione Sovietica. Gli istruttori 
dei guerriglieri Zapu nelle basi della Tanzania sono sovietici, algerini 
e cubani. A -fine 1968, però, circa 400 militanti sarebbero partiti per 
seguire dei corsi in Cina. All'interno. della direzione della Zapu alcurù 
elementi preferirebbero avere piena libertà di manovra nei contatti in­
ternazionali, al fine anche di rendere piu facile .un collegamento con 
la Zanu. 

L'ostilità tr~ Zanu e Zapu rimane, però, ancora netta, anche se 
non è mai stata violenta come nel caso del Fnla e del Mpla. Il Cotnitato 
di liberazione dell'Gua ha tentato numerose volte di unificare l'oppo­
sizione antirhodesiana, ma senza risultato. L'ultimo fallimento dell'Gua 
risale alla fine di agosto del 1969: il Consiglio dei ministri ha deplo- 675 
rata la scissione, ma ha· concluso chè « il fatto che non esiste fronte 
unito non dovrebbe ostacolare la lotta », continuando quindi a rico-
noscere entrambi i movimenti. 

Fra i due movimenti è diventato piu attivo ed ha preso l~ leader­
ship della lotta quello che in partenza sembrava piu moderato. È una 
specie di rovesciamento di fronte che curiosamente si ripete anche in 
Sudafrica e nell'Africa sudoccidentale. Si è cercato di dare a questo fe­
nomeno una· motivazione unitaria, spiegando che la Zapu, l' Anc e la 
Swapo ricevono aiuti fattivi dall'Unione Sovietica mentre le organizza­
zioni loro concorrenti, appoggiandosi alla· Cina, sarebbero rimaste negli 
ultimi tre anni - in cui la diplomazia cinese s'è chiusa in una « poli­
tica di raccoglimento » - a corto di aiuti. Questa spiegazione parte 
dalla premessa che l'incisività dei vari movimenti sia da collegare al­
l'estremismo delle loro enunciazioni programmatiche e verrebbe cosf 
a giustificare il mancato funzionamento della premessa. Ma non ce n'é 
bisogno. In effetti, il nazionalismo .della Zapu, ddl'Anc e della Swapo 
è diventato radicale, ed è questo il fattore che basta per portare in 
primo piano un movimento di liberazione. Quello che importa è invece 
che i movimenti inizialmente moderati, essendo organismi meno « apo­
calittici », hanno finito per trovate piu facile la via di quella coordi" 
nazione, operativa piu che ideologica, che la sitq.azione geografica iln­
pone ai movimenti che operano contro' la Rhodesia e contro il Suda­
frica. D'altra parte, il radicalismo che la lotta ha sviluppato in questi 
movimenti, per alcuni militanti non è piu soltanto nazionalistico, ma 
ha preso anche connotazioni rivoluzionarie - evoluzione non nuova 
nella storia recente dell'Africa -. 
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La lotta contro il Sudafrica 

NEL SunAFRICA. . I movimenti che lottano oggi con le armi con­
tro il regime sudafricano hanno una tradizione lunga ormai di parecchi 
lustri. Però, malgrado la totale mancanza di prospettive per un'oppo­
sizione di tal genere all'interno di un regime che per definizione negava 
qualsiasi possibilità di dialogo, questi movimenti mantennero per anni 
la loro attività su di un piano strettamente politico. Ci sono voluti 
da parte di Pretoria degli interventi repressivi spregiudicati, culminati 
nella strage di Sharpeville del 21 marzo 1960, e negli arresti in massa 
che la seguirono, perché l'opposizione dei sudafricani autoctoni deci­
desse - e ·ancora con riluttanza - di passare all'azione armata. 

La storia dell'opposizione sudafricana al regime dei coloni bianchi 
è molto nutrita, e ·insieme molto ricca di contrasti. Ma fra il 1950 e 
il 1960 essa si è semplificata, negli stessi termini :q.ei quali è divisa at­
tualmente. L'African National· Congress (Anc) subentrò al National 
Native Congress nel 1925, e in quegli anni fra le due guerre, nei quali 

·era soprattutto l'espansione industriale del paese a creare insoddisfa­
zioni e tensioni, si dedicò soprattutto a rivendicazioni di carattere sin­
dacale. L'Anc è sempre stato un movimento plurirazziale. Nel 194.3 
la creazione al suo interno di una Y outh League diede allo stesso Con­
gresso una spintain senso radicale. Al V Congresso panafricano, tenuto 
a Manchester nel 1945, l'.Anc fece sue le richieste di «autonomia e 
indipendenza» per l'Africa, ma il suo nazionalismo era ancora molto 
indistinto. Quanto ai metodi, l'Anc rimaneva ancorato alla resistenza 
passiva. Nel 1948 venne decretato l'apartheid ed il regime di Pretoria 
si fece piu duro. L'Anc prese contatti col partito comunista, oltre che 
con altri organismi di colore minoritari, e organizzò delle proteste, ma 
la_ violenza continuava ad essere esclusa e condannata pubblicamente. 
L'invasione sovietica dell'Ungheria dell'ottobre 1956 mette in crisi i 
rapporti dell'Anc col partito comunista. Il Congresso cosi si indeboli­
sce proprio mentre, dal 1956 al 1958, il governo mostra di volerlo 
debellare a tutti i costi. Nell'aprile del 1960 l'Anc viene dichiarato 
illegale ed i suoi capi sottoposti a processo. Nelson Mandela, rimasto 
a piede libero, riesce nel marzo del 1961 a méttere insieme Anc e Pac 
in una Ali-In African Conference, e propone nel giugno la ·creazione 
dell'Umkonto We Size (la Punta della lancia della nazione), un orga­
nismo terroristico per condurre azioni di sabotaggio senza danneggiare 
la ·popolazione. L'Umkonto ha un'organizzazione indipendente dall'.f\.nc, 
con pochi uomini, di tutte le razze, bene addestrati. Ma esso è prati­
camente ·soggetto alle decisioni dell'Anc, in quanto i suoi dirigenti sono 
dei dirigenti del Congresso. I sabotaggi furono iniziati il 16 dicembre 
1961. Ancora pochi giorni prima uno dei leaders piu rappresentativi 
dell'Anc, Albert Luthuli, riceveva il premio Nobel per la pace come 
un onore per la politica di non violenza e di non razzismo degli afri-



cani. In tutto il 1962 i sabotaggi continuarono. 
Il Pan-Afrkanist Congress (Pac) è stato fondato nell'aprile del 

1959, raggruppando alcuni membri dell'Anc che da circa. due anni erano 
venuti distan.ziando apertamente le loro posizioni da quelle dell'orga­
nizzazione matrice. I suoi leaders, Robert Sobukwe e Potlako Leballo, 
si rifacevano alle espe~ienze della Y outh League ed allo stesso « spirito 
delle origini » dell' Anc. Il Pac non accettava contributi alla lotta nazio­
nalistica se non dagli africani, e per questa sua connotazione razzistica 
rifiutava, pur volendo instaurare un regime socialista, il marxismo. Nel 
marzo del1960 lanciò la campagna di protesta che culminò nella strage 
di Sharpeville. -Venne dichiarato anch'esso illegale. Dopo il tentativo 
unitario di Leballo e la creazione dell'Umkonto alcuni membri del 
Pac, dissenzienti sull'utilità del metodo dei sabotaggi, decisero che 
l'azione doveva essere piu violenta e non limitarsi a priori negli obiet­
tivi, e crearono un altro movimento di guerriglia, il Poqo (puro). Nel-
l'agosto 1961 circa 750 membri del Pac-Poqo si riunirono a Paarl, 677 
nella provincia del Capo, e decisero di fare del 1963 l'« anno della 
guerra e della libertà ». . . 

Dal 1962. sia l'Anc che il Pac cominciano ad operare dall'esilio. 
Il deciso intervento repressivo del governo di Pretoria fece di un gran 
numero di nazionalisti dei profughi, in Zambia e nell'Africa orientale. 
Entrambi i movimenti si orientano anche verso l'idea che una « guerra 
civile » sia inevitabile. Leballo tentò dapprima di organizzare la rivolta 
generale promessa dal Poqo dall'allora Basutoland. Ma al1'8 aprile 1963 
- data prescelta, secondo la polizia africana, per l'insurrezione gene-· 
rale - gli arresti in Sudafrica ammontavano già a parecchie migliaia. 
La polizia sudafricana intervenne anche nel Basutoland. Leballo riusd 
a sfuggire. Sobukwe venne imprigionato e nel 1964 condannato. Dopo 
alcuni anni di crisi il Pac raccolse le sue fila in Zambia ed in Tanzania. 
Ma i suoi propositi rivoluzionari sono risultati tanto confusi nella realtà 
quanto accesi verbalmente. Il movimento non era stato ancora comple­
tamente riorganizzato che i suoi dirigenti litigavano .. Il 26 luglio 1967 
il ~egretario del Comitato di liberazione dell'Gua ordinava la chiusura 
momentanea dell'ufficio di Dar Es Salaam in conseguenza delle beghe 
interne, e sospendeva ogni aiuto. Dopo tre settimane l'ufficio venne ria­
perto ed il movimento parzialmente riabilitato dal Comitato. Il 21 set­
tembre si tenne a Moshi, nella Tanzania, una riunione nella quale al­
l'unanimità fu deciso di dimenticare ogni divergenza e di riorganizzare 
il movimento. -Ma nel giugno 1968 sette membri del comitato esecu­
tivo si sollevano contro. il presidente Leballo. Questi assume poteri 
di emergenza e scaccia i sette. A seguito di ripetute violenze intestine 
il 24 agosto il governo di Lusaka toglie il riconoscimento al Pac, ne 
chiude la sede e ne arresta 25 membri. Solo a metà febbraio 1969 
il Pac fu in grado di provare una certa coesione al Comitato di libe­
razione ed a riottenerne gli aiuti. A capo del Pac è sempre rimasto 



Leballo, ma la leadership non è omogenea,. Né c'è una sede unka. Le­
hallo risiede a Dar Es Salaam, ma alcuni uffici importanti sono aperti 
a Lusaka ed a Kinshasa. Queste difficoltà rendono impossibile una 
stima della consistenza del Pac. Nonostante le divisioni interne, però, 
il Pac è riuscito ad infiltrare già nel corso del 1968 alcuni suoi· elementi 
nel Sudafrica, via Mozambico, in collaborazione con il Coremo. Lo scopo 
di queste infiltrazioni è temporaneamente di preparare depositi di armi 
e di munizioni e di crearsi degli appoggi presso la popolazione.- L'ideo­
logia predominante nel Pac è ancora un nazionalismo rivoluzionario, 
per un'« Azania socialista ». Il movimento ha però ammorbidito la 
connotazione razzista, accettando dai 1963 nelle sue fila anche- dei sim­
patizzanti bianchi. Quanto agli aiuti esterni di cui il Pac dispone essi 
provengono, oltre che dall'Qua, dalla Cina, con la quale intrattiene ·dal 
1964 stretti rapporti. I suoi militanti sono addestrati in Tanzania esclu­
sivamente da istruttori cinesi. Anche le armi sono cinesi. Mosca, invece, 

678 ha accusato il movimento -- in un commento alla V ·Conferenza del­
l'Gua - di « sciovinismo nero ». 

L'Anc non ha mai cessato, dopo il 1961, l'attività di sabotaggio 
e di guerriglia. In un processo istruito -nell'ottobre del 1963, Pretoria 
addebitò a11'Umkonto 222 atti di sabotaggio (l'accusa ridusse succes­
sivamente il numero a 199 e infine a 193 ). Mandela è stato impri­
gionato e nel 1964 - in una serie di processi, i « processi di Rivo­
nia », che videro implicati un gran numero di noti esponenti africani­
condannato all'ergastolo. Nel 1965 è arrestato e condannato il nuovo 
capo delle operazioni .. di sabotaggio, Wilton Mkway. Ma l'Anc-Umkon­
to si riorganizza .all'estero. Alcuni suoi militanti erano sfati addestrati 
nel 1962 e nel 196.3. in Etiopia, dopo l'entrata dell'Anc nella Pafmeca 
nel 1962. ·Successivamente subentrarono a favorirne l'addestramento 
la Tanzania e lo Zambia. I suoi effettivi sarebbero adesso oltre 2.000. 
A capo del movimento è, a Lusaka, Oliver Tambo, e a Dar Es Salaam, 
Tennyson Makiwane. Anche l'Anc è riconosciuto dall'Qua. Le armi di 
cui esso dispone sono di provenienza sovietica, l'addestramento è ese• 
guito nei campi dove operano i'struttori sovietici, algerini e cubani. I 
suoi uomini, la cui infiltrazione è lenta e difficoltosa, passano all'azione 
solo in caso di necessità. Nella fase attuale si limitano - cosi come 
il Pac - a preparare le basi e l'atmosfera ·per un'insurrezione generale. 
Nel marzo 1969 Pretoria ha processato 11 militanti Anc-Zapu, infil­
tratisi, secondo l'accusa, dalla Tanzania attraverso lo Zambia ed il 
Botswana. 

L'Anc, infatti, cosi come d'altronde il Pac, trova impossibile pro­
cedere ad operazioni di guerriglia partendo dail'estero. Il Botswana è 
un territorio infido: piu volte i guerriglieri sudafricani sono stati con­
segnati alla polizia di Pretoria. E la strada del Mozambico è lunga e 
difficile. Entrambi. i movimenti hanno ·quindi per il mom~nto una 

, strategia preparatoria. Limitano cioè il piu possibile gli scontri armati, 



nei quali sono destinati a soccombere, tentando invece di crearsi lo 
spazio per alimentare un'insurrezione dal di dentro. In questo quadro 
strategico l' Anc ha scelto. anche la via della collaborazione coi movi­
menti di liberazione che operano nei paesi che fanno da cortina pro­
tettiva al Sudafrica, il Frelimo nel Mozambico, la Zapu nella Rhodesia 
e la Swapo nella Namibia: Questa collaborazione permette all'Anc, 
oltre che di contribuire a mettere in atto le condizioni che renderanno 
possibile l'insurrezione che si prefigge, anche di addestrare i propri 
ùomini e d'infiltrarli nel Sudafrica. Questa cooperazione è un fenomeno 
nuovo nello schieramento dei movimenti di liberazione dell'Africa au­
strale. La sua continuazione potrebbe portare realmente delle sorprese 
nella lotta contro il regime di Pretoria. · 

L'ostilità fra Anc e Pac è continuata anche nell'esilio. L'Gua, i 
cui tentativi di riconciliazione sono regolarmente falliti, li riconosce 
entrambi. Una tendenza all'interno dell' Anc, però, tenterebbe di rigua-
dagnare Ia . propria libertà d'azione dai condizion.amenti esterni, anche 679 
a costo di perdere il sostegno dell'Unione Sovietica, se ciò permettèsse 
un riavvicinamento· al Pac. -

Un terzo movimento di liberazione sudafricano è il National Libe­
ration Front of South Afrka (Nalfsa).- Il Fronte è stato costituito il 
9 novembre 1968. Il suo segretario generale, Joe Kuzawayo, ha chiesto 
il riconoscimento dell'Gua ed ha affermato che il Fronte intende « diri­
gere la lotta di liberazione dall'interno del Sudafrica ». La sua sede è 
p~rò ancora a Dar Es Sal~am. 

NELLA NAMIBIA. Nell'Africa sudoccidentale, o Namibia, la guer­
riglia è nata a seguito della decisione di Pretoria di annettersi, mal­
grado numerose votazioni in senso contrario dell'Gnu, il territorio, che 
essa aveva avuto in «mandato» a Versailles. L'origine dell'attività, 
sia politica che di guerriglia, antisudafricana è recente. 

La South We~tern Africa P~ople's Grganisation (Swapo) è nata 
nel 1958, a Capetown, come Gvamboland People's Congress (Gpc), 
col programma di portare gradualmente il territorio all'indipendenza. 
L'Gpc guadagnò in breve un seguito notevole all'interno del territorio 
stesso. Successivamente si trasformò in Gvamboland People's Grgani­
sation (Gpo) e infine, nel gennaio del 1960, in Swapo. Per anni la 
sua attività s'è mantenuta sul piano politico. Il suo leader Sam Nujoma 
si distinse nel 1960 in molteplici tentativi di far condannare all'Gnu 
la politica sudafricana nella Namibia. La progressiva annessione del 
territorio da parte del Sudafrica ha poi spinto la Swapo ad organizzare 
delle proteste pubbliche. Le repressioni che sono seguite hanno portato 
all'esilio molti suoi aderenti. 

In esilio la Swapo si è riorganizzata per la guerriglia. Il suo pre­
sidente è- Sam Nujoma. La sede è a Dar Es Salaam. L'organizzazione 



è stata molto attiva fin dal1965. In un processo intentato da Pretoria 
a fine 1967, alcuni suoi militanti furono accusati di attività terrori­
stica continuata dal 1962 al 1966. La «guerra di liberazione» vera e 
propria, però, è stata scatenata a partire dal 26 agosto 1969. I com­
mandas Swapo sarebbero circa 2.000- secondo una stima dello stesso 
ministro della difesa sudafricano Miiller - e in continuo aumento. 
Essi vengono addestrati in Tanzania e passano nella Namibia facendo 
base su « campi di transito » zambiani. Numerosi elementi, però, pe­
netrano attraverso la striscia di Captivi, per quanto munitissima e ben 
guardata dalle truppe sudafricane, e attraverso l'Angola. 

· La Swapo è assistita. dal Comitato di liberazione dell'Oua. Le sue 
armi sono di provenienza sovietica o dell'Europa orientale. L'addestra­
mento militare è effettuato nei campi dove gli istruttori sono sovietici, 
algerini o cubani. Nel menzionato processo dei guerriglieri della Swapo 
di fine 1967 è stato anche detto che essi avevano effettuato il loro 

680 addestramento nel Ghana e in Egitto. L'Organizzazione collabora con 
l' Anc e il Mpla. 

La South Western Africa National Union (Swanu} fondata nel­
l' agosto del 19 59 direttamente a Windhoek, si è distinta nel periodo 
in cui l'opposizione al Sudafrica era a livello politico. In quel periodo 
la Swanu risultava piu radicale della Swapo nelie sue richieste, e di­
sposta anche alla rivolta armata. Ma col trasformarsi della tutela di 
Pretoria in vero e proprio dominio diretto, la sua azione ha perduto 
di significato e di mordente. Non ha un esercito ed ha i suoi aderenti 

·o impotenti all'interno della Namibia o sparsi per l'Europa. Il 29 ago­
sto 1967 il governo tanzaniano ne ha espulso i rappresèntanti, giudi­
candoli di nessun interesse per la lotta di liberazione della Namibia. 
Contemporaneamente l'Organizzazione perdeva il riconoscimento del 
Comitato di liberazione dell'Gua. ' 

Swapo e Swanu hanno tentato di unificarsi, dando vita nel 1963 
ad una South Western Africa National Liberation Union (Swanlu), ma 
l'unità fu di breve durata. Per il resto della loro storia essi sono stati . . 

e sono ostili l'uno contro l'altro. Ma la storia della loro ostilità risulta 
priva di ogni importanza. 

Tensioni nazionalistiche 

IL TERRITORIO DEGLI AFAR E. DEGLI ÌssA. Nella situazione tur­
bolenta che agita il Corno d'Africa vanno distinti due fattori: l - le 
ambizioni pansomale; 2 - il nazionalismo nel territorio francese degli 
Afar e degli Issa (ex Costa dei Somali). 

Il << pansomalismo », che attorno al 1960 minacciava le regioni 
settentrionali del Kenia, le regioni etiopiche dell'Haud e .dell'Ogaden 
e· il . dominio francese su· Gibuti1 da qualche anno ha smesso la sua 



virulenza. Gli ultimi governi somali sono passati al panarabismo piu 
acceso e dal filosovietismo ad un'attitudine. piu conciliante sia. verso 
i paesi occidentali che verso i paesi confinanti. Con la Convenzione 
firmata ad Arusha il 29 ottobre 196 7 Mogadiscio ha messo momenta­
neamente a tacete ·1e sue pretese nei confron:ti del Kenia. I rapporti 
con l'Etiopia sono divenuti quasi normali. E perfino nei confronti della 
Francia si afferma di non avere piu rivendicazioni da fare p~t quanto 
concerne Gibuti, ossia il Territorio degli Afar e degli Issa, se non in 
uno spirito amichevole. Nel settembre del 1968 il Primo ministro so~ 
malo, Mohatnmed Ibrahim Egal, dichiarava a Parigi: «Noi non siamo 
mai stati partigiani della violenza e delle attitudini rivoluzionarie che 
hanno prevalso nel corso degli ultimi anni ... Riteniamo che Gibuti è 
una colonia francese e che la sua indipendenza devtà essete negoziata 
direttamente con la Francia». Questa posizione è però opportunistica, 
intesa cioè a convincere la Francia che la Somalia potrebbe essyre 
un interlocutore piu malleabile se venisse deciso di cedere il Territorio. 681 
· I fermenti nazionalistici all'interno del minuscolo territorio sono 
vivaci. La reazione della Francia però è stata durissima e l'opposizion~ 
ha dovuto spostarsi all'estero. Sia la .Somalia che l'Etiopia ispirano un 
proprio movimento di liberazione. Il Fronte di liberazione della Costa 
dei somali (Flcs), nel quale si sono fuse 1'8 giugno 1967 tutte le cor­
renti di resistenza d'ispirazione somala, ha sede a Mogadiscio. Il suo 
presidente è Alì Ahmed Aden, il segretario generale è Semed Farah. 
Il Movimento di liberazione di Gìbuti (Mlg) ha sede a Diredawa, in 

· Etiopia. Il suo capo è Ahmed Bourhan. Alla sua XIII sessione (Algeri, 
16-20 luglio 1968) il Comitato di liberazione dell'Gua li ha ricono­
sciuti e li finanzia entrambi. 

I circa 60.000 abitanti del territorio appartengono ili. parti pres- · 
sappoco eguali alle etnie Issa e Afar. La Francia fa affidam.ento, per 
giustificare la sua permanenza nel territorio, sull'indifferenza al ricl~ia­
mo « pansomalo » di entrambe le etnie. Una di esse, però, gli Afar, è 
affine a popolazioni etiopiche. Su questa affinità l'Etiopia - la cui 
piu importante linea ferroviaria fa capo a Gibuti - basa la sua pre­
tesa di annessione. 

Soltanto il Flcs ha proceduto sporadicamente ad atti di guerriglia. 
Il suo presidente Ade, si era adeguato poi ai toni conciliatori cui si 
ispira il governo di Mogadiscio, offrendosi alla Francia come dispo .. 
stissimo per una soluzione negoziata. Ma alla VI Conferenza dell'Gua, 
tenuta ad Addis Abeba dal 6 al l O settembre 1969, 1o stesso Aden 
ha fatto circolare una nota (già presentata a luglio alla riunione del 
Comitato di liberazione a Dakar) con la quale chiedeva dei fondi pet 
organizzare una campagna di terrorismo all'interno. del Te:t:rito:do. 

LE ISOLE ·CoMORO. Come nell'ex Costa dei somali, anche nelle 
isole Comoro la Francia. di de Gaulle ha voluto evitare di proc~der~ 
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fino in fondo sulla via della decolonizzazione, e l'arcipelago è stato 
trasformato anch'esso in Territorio d'oltremare. 

Nel gennaio del 1964 si costituiva in esilio, un Movimento di !iv 
berazione nazionale delle Comoro (Molinaco ), che lanciava un appello 
per l'immediata indipendenza delle isole. Il l o settembre 1964 si co~ 
stituiva, anch'esso in esilio, il Partito socialista per l'indipendenza delle 
Comoro, una formazione scissionista. Di questo Partito 11011 s'è saputo 
piu nulla. Esso viene citato perché preconizzava una soluzione d'india 
pendenza del tipo algerino, negoziata· cioè infine con la Francia. 

II· Molinaco ha sede a Dar Es Salaam, ma riceve le maggiori faci­
litazioni da Zanzibar. Il suo ·segretario generale è Abu Bakari Buana. 
Gran parte dei suoi esponenti sono Comoriani della diaspora, quindi 
hanno· pochi legami con le isole di origine. Il Movimento è riconosciuto 
e finanziato dal Comitato di liberazione dell'Oua. Altri finanziamenti 
e corsi di formazione sono stati a sua disposizione da paesi dell'Europa 
orientale. Qualcuno dei suoi membri s'è recato anche in Cina. 

L'attività del Molinaco finora è stata soltanto di propaganda, a 
mezzo di 4umerose pubblicazioni e di trasmissioni periodiche dalla 
radio di Zanzibar. Esso chiede l'indipendenza completa dell'arcipelago 
e la nazionalizzazione delle proprietà coloniali o a regime _ ancora feu­
dale. L'atteggiamento del Movimento è intransigente. Ma non è riu­
scito a crearsi un seguito all'interno dell'arcipelago. D'altra parte, al di 
fuori. delle invettive infiammate della propaganda, il suo capo ha detto 
a'Ila XIII sessione del Consiglio dei ministri dell'Oua che il Movimento 
intende addivenire ad una soluzione negoziata, e che non aveva. inten­
zione, almeno per il mo-mento, di scatenare una guerra di liberazione. 

LE ISOLE CANARIE. Fra le nazioni che mantengono possedimenti 
in Africa la Spagna sembrava essere andata immune da opposizioni 
armate. La Guinea equatoriale è arrivata all'indipendenza alla fine del 
1968 senza eccessive tensioni - non perlomeno con la « madrepa­
tria » -. L'enclave di Ifni è stata restituita al Marocco nell969. Men­
tre il pur importante Rio de Oro, o Africa occidentale spagnola, non 
ha ancora manifestato fermenti nazionalistici ed è rimasto tabu alle 
iniezioni di nazionalismo dall'esterno, perché, smuovendo lo status quo, 
i problemi piu grossi non sarebbero nati per la Spagna, ma per .l' Alge­
ria, il Marocco e la Mauritania l'uno contro l'altro. 

Questi problemi potrebbero ora sorgere per la Spagna nelle isole 
Canarie. La XIII sessione del Comitato di liberazione dell'Oua (Al­
geri, 16-20 settembre 1968) ha infatti deciso che «le isole Canarie 
sono parte integrale dell'Africa ed i suoi abitanti hanno diritto alla 
autodeterminazione ». Ha riconosciuto il Movimento popolare per l'au-

. todeterminazione e l'indipendenza delle Canarie (Mpaic) ed ha deciso 
di finanziarne le attività. Il Movimento ha sede ad Algeri, ma è tuttora 
in via di organizzazione. 



sudafrica in movimento? 

di edwin s. munger 

Il Sudafrica è probabilmente il paese piu discusso del mondo. I 683 
suoi difensori ne portano ad esempio la stabilità ·politica; altri invece 
si domandano a che prezzo per i diritti civili questa si produce. Il boom 
economico è l'orgoglio dei suoi patrocinatori, le sperequaziop.i ·econo-
miche l'obiettivo dei suoi critici. Lo « sviluppo separato » dei gruppi 
etnici da un lato viene presentato come una soluzione intelligente per 
evitare tensioni razziali, da . un altro lato viene condannato, non sol-
tanto perché razzista ma anche perché inattuabile. 

I critici del Sudafrica non si limitano a condannare come ingiusta 
la situazione attuale, ma mostrano una preoccupazione ancora maggiore 
per i pericoli che la politica di oggi può creare nel futuro. Lord Ca-· 
radon; ambasciatore britannico alle Nazioni Unite, ha spesso indicato 
il Sudafrica come una bomba a tempo con una spoletta a velocità cre­
scente. L'ex ambasciatore americano alle Nazioni Unite, Goldberg, de­
scrive il Sudafrica come un cancro razzista che potrebbe contagiarè 

. l'intero pianeta e portare alla terza guerra mondiale. Queste previsioni 
allarmanti l'autore non le fa proprie. Le conclusioni di questo articolo, 
basate s.ulla considerazione di sviluppi interni e di -politica estera in 
corso, indicheranno le possibilità di un passaggio, relativamente paci-· 
fico, ad un Sudafrica piu equo. 

Fondamentale per la nostra analisi è una presa di contatto con la 
personalità del Prim9 ministro J ohn Vorster. ·Quando succedette a H. F. 
Verwoerd due anni fa, Vorster era considerato dal suo partito un « uo­
mo di ferro», e a ragione. Era stato imprigionato per due anni, a 
Koffiefontein Camp, nel corso della seconda guerra mondiale, sotto 
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accusa di sovversione. Aveva stroncato il Partito comunista, sconfitto 
vaste organizzazioni di sabotaggio e istituito la « detenzione preventi­
va », il « confino » e i «permessi d'uscita ». Certamente egli avrebbe 
continuato l'atteggiamento «granitico» di Verwoerd. L'ascesa di Vor­
ster al potere scoraggiò le varie sfumature di opposizione nel Sudafrica 
e nel mondò esterno, che avevano dovuto subire, dacché il Partito na­
zionalista ·era andato al governo nel 1948, una successione di Primi 
ministri ogni volta sempre piu a destra: Malan, Strijdom, Verwoerd. 
Vorster, che aveva rappresentato il tipo piu duro di ministro mai visto, 
sembrò il culmine logico di questa tendenza. Il « New Y ork Times » 
concludeva tristemente che « i nazionalisti sudafricani per paura hanno 
affidato le redini del governo al piu estremista, al piu duro, al piu 
totalitario dei leader del loro partito». « The Tim.es »vide Vorster come 
uno dalla « reputazione dura e terribile » e come un « capo carceriere » 

· che poteva « soltanto sprangare le porte e sperare di evitare la tem-
684 pesta. Il che sarebbe la forma piu semplice d'isolazionismo ». 

Oggi la brutta immagine di Vorster è stata temperata dalla mode­
r~zione; dal pragmatismo e dalla disponibilità all'apertura all'esterno 
che egli ha dimostrato nei suoi due anni di governo. Questo « voltafac­
cia » ha inasprito gli uomini politici di destra. Nell'agosto del 1968, 
l'antagonismo all'interno del Partito nazionale fra « verligtes · » (illu­
minati) e « verkramptes ». .(dalle idee ristrette, o « chiuse nella morsa ») 
_divampò in lotta aperta. Il primo ministro fu risolutamente dalla parte 
dei verligtes e licenziò il ministro verkrampte Albert Herzog. Altri due 
ministri vennero licenziati per incompetenza. Non c'era mai stato nulla 
del genere nella storia del Partito nazionalista. Quando alcuni giovani 
elementi di destra misero in circolazione un pamphlet « calunnioso » 
contro le iniziative «liberali» di Vorster, si ritrovarono espulsi dal 
partito. A Pretoria, cuore della destra, che era riuscita ad imposses­
sarsi dell'organizzazione del partito, il colpo di mano fu svuotato con 
una riunione della base. 

Quali sono le differenze tra verligtes e verkramptes? In generale 
gli elementi verligte favoriscono l'immigrazione (di cattolici, greci e 
portoghesi inclusi), la partecipazione alle manifestazioni sportive inter­
nazionali « integrate », la presenza in Sudafrica di diplomatici neri, 
programmi d'incoraggiamento allo scambio di persone con altri paesi, 
rapporti di amicizia coi sudafricani di lingua inglese, un sentimento di 
cameratismo. verso «i nostri Afrikaners scuri » o~sia verso la gente di 
colore, la politica delle « patrie separate » contro quella del « baasskap » 
(dominio), la non radiazione dalle università sussidia te dal governo dei 
professori a motivo della loro fede religiosa, e discussioni e dibattiti 
piu aperti invece delle decisioni prese da gruppi ristretti. I verkramptes 
temono il nuovo, anche la televisione e le tendenze ecumeniChe fra le 
varie chiese, e in parecchi casi propendono verso una teoria della storia 
come cospirazione. Secondo John Votstet' essere verlig è «usare il ça-



tnune buon senso nel mondo moderno » per la .soluzione dei problemi 
locali e in un contesto internazionale. Quello che sta facendo cambiare 
il Sudafrica non è, come spesso si crede, l'ascesa dei verligtes in oppo: 
sizione al governo, ma lo spostamento del Partito nazionalista su posi­
zioni verligte per quanto concerne i problemi principali, lasciando i 
vecchi fautori del baasskap in minoranza o al di fuori del partito. 

Dopo il 1948, quando il Partito nazionalista andò al potere, i 
suoi oppositori e i suoi critici stranieri non hanno fatto che predire 
che esso si sarebbe spaccato e che probabilmente i suoi elementi pro­
gres·sisti si sarebbero uniti all'United Party. Vedere nelle diatribe fra 
illuminati e duri, scoppiate nell968, un preludio della sperata scissione 
significa interpretare erroneamente gli attuali sviluppi politici. I verlig­
t~s adesso controllano la maggior parte delle posizioni chiave nel partito 
ed è ad essi che si potranno unire gli elementi progressisti dell'United 
Party. Intanto, i conservatori di entrambi i partiti criticano Vorster 
come troppo radicale. 68.5 

Che John Vorster abbia subito una metamorfosi è dubbio. Una 
spiegazione piu approfondita è che l'immagine di lui nella mente dei 
suoi sostenitori ed oppositori fosse incompleta, in parte per averlo le­
gato alla provincia del Transvaal piuttosto che a quella del Capo. Vorster 
è. nato a Jamestown, nella Provincia del Capo, ha frequentato le scuole 
di quella provincia ed ha studiato alla Stellenbosch Univer~ity di Cape 
Town, dove tutti i precedenti Primi ministri sudafricani avèvano stu­
diato. Col matrimonio è entrato in una vecchia famiglia di Cape Town 
ed ha iniziato la sua attività di avvocato a Port Elizabeth, nella parte 
orientale della Provincia del Capo. Una certa influenza sulla sua forma­
zione l'ha esercitata Paul Sauer, che piu tardi sarebbe diventato mini­
stro, saggio e rispettato maggiorente del Partito nazionalista del Capo. 
Vorster ha rifiutato un seggio sicuro alla Provincia del Capo decidendo 
di farsi strada nel Transvaal, una base di lancio piu importante per un 
aspirante politico Afrikaner. Tuttavia le sue radici si trovano nella pro­
vincia meridionale, e se c'è un po' di verità nella tradizione che vuole 
che colà si generi un clima politico Afrikaner piu dolce che nel Trans­
vaal, il John Vorster attuale è ben figlio della sua regione. 

Le piu drammatiche novità delle ultime due decadi all'interno del 
Partito nazionalista si sono avute durante i vibranti mesi di agosto e 
settembre 1968: e gli effetti si vedono nelle università afrikaans, nei 
libri, nella stampa. Per la prima volta studenti della Stellenb~sch Uni­
versity cercano contatti con università di lingua inglese. All'interno del­
l'« Akademie », la sorgente di tutta l'attività culturale afrikaan, uno 
scontro tra il suo consiglio verligte, composto da rinomati scienziati, 
avvocati e uomini di affari Afrikaner, e il personale verkrampte è finito 
con le dimissioni di questi ultimi. Uno scontro simile ha avuto _la stessa 
conclusione alla nuova Randse Afrikaans Universiteit di J ohannesburg. 
Malgrado il ruolo importante avuto dagli elementi di destra nella fon-
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dazione dell'università, il personale ii1segnante è verlig nella proporzio­
ne di 10 a 1 e il suo decano, Gerrit Viljoen, è un brillante latinista 
che ha introdotto delle innovazioni difficilmente classificabili come 
conservatrici. Lo spirito illuminato trova espressone anche nel movi­
mento letterario « sestiger » (uomini degli anni sessanta) e nel pas­
saggio della letteratura Afrikaan dal sentimentalismo rurale al dina­
mismo della vita urbana,, all'interno e all'estero. 

·Altre innovazioni, negli strumenti d'~nformazione, riflettono e ac­
crescono la forza dei' verligtes. Il ·« Nationale Pers » di Cape Town ha 
avuto successo con la sua edizione domenicale per il Transvaal, « Die 
Beeld », la cui moderatezza su parecchi problemi sarebbe stata molto 
impopolare tre anni fa; alcuni congressi nazionalisti di settembre l'han­
no attacca,to senza successo. Il « Transvaler » s'è spostato da una po­
·sizione di destra a una posizione politicamente neutrale, pur sempre 
all'interno del partito. « Dagbreek », che una volta sosteneva la linea 
dura di V erwoerd, adesso difende il pragmatismo di Vorster. Solta:qto 
« Di e Vaderland », il giornale della sera di J ohannesburg, · appoggia 
l'ala destra· nazionalista, il cui organo principale è il piccolo « Hoofstad­
nus » di Pretoria. Il relativamente illuminato e altamente letterario 

. « Die Burger » di Cape Town, che con i suoi attacchi, sempre dall'in­
. terno del partito, sia a Verwoerd che a Vorster si era fatto una fama 
di pericolosità, adesso è normalmente in amichevoli rapporti col Primo 
ministro. Perfino la stampa di lingua inglese è passata dalla condanna 
aprioristica al sostegno occasionale del Primo ministro. Questa evolu­
zione, importante per i sudafricani, non lo è però ancora per il mondo 
esterno, che non trova alcuna ragione per riaggiustare il proprio giu­
dizio. 

D'altra parte, per quanto i recenti cambiamenti politici all'interno 
del Partito nazionalista e del mondo Afrikaner ·siano stati notevoli, 
essi non si sono riflessi sull'africano medio. I diritti politici di cui 
possono legalmente godere all'interno delle cosiddette « aree bianche » _ 
le popolazioni sudafricane di lingua bantù non si sono accresciuti negli 
ultimi venti anni, anzi negli ultimissimi anni si sono ulteriormente 
ridotti. Arresti e incriminazioni di membri. degli· illegali African Na­
tional Congress e del Pan African Congress continuano ad aver luogo, 
specialmente a Port Elizabeth e nella parte orientale della Provincia 
del Capo. Robert Sobukwe, Punico leader politico africano che abbia 
scontato una pena in condizioni previste dalla· legge, è detenuto a 
Robben Island. Il Partito comunista e quasi tutte le sue organizza­
zioni sono stati intetdetti e le loro attività segrete sono. immancabil­
mente perseguite. Un recente decreto della gazzetta governativa proi­
bisce in aree africane che non siano appositamente autorizzati i ca­
pannelli composti di piu di dieci persone, a meno che non si tratti di 
squadre sportive o di riunioni religiose. La maggior parte dei membri 
del governo, incluso il Primo ministro, si oppongono a qualsiasi allen· 



tamento di questi draconiani controlli con la scusa che esso favori­
rebbe un'altra « guerra di liberazione » (come quella dal 1948 al 1966 ), 
in cui il Partito comunista tornerebbe a manipolare il nazionalismo 
nero. e i movimenti sindacalisti e li spingerebbe di nuovo all'intervento 
violento. La ·maggior parte dei nazionalisti bianchi credono che gli 
africani che chiedono i diritti politici siano « comunisti ». Non meno 
severa è la caccia agli attivisti bianchi, ai cui gruppi va fatta soprattutto 
risalire la responsabilità di molti danni alla propretà e di attentati alle 
persone. Le restrizioni sono state estese anche al Progressive Party, 
che legalmente è ammesso, ma a cui è stato proibito di operare a:I di 
là delle « linee di colore ». · 

Se si chiede senza J.?.lezzi termini ad un qualsiasi ministro quali 
provvedimenti legislativi che riguatdino i bantù e che offrano loro di 
piu e .non di meno diritti siano stati approvati recentemente, egli si 
affannerà a portare degli esempi. Menzioherà { nuovi consigli comu-
nali di Soweto e di altri posti, e i provvedimenti che ammettono che 687 
capitale « bianco » possa essere investito nei Bantustan, l'esatto op-
posto del principio verwoerdiano. E infine spiegherà il «nuovo ·spi-
rito amministrativo». Ed è vero che ci sono piu poliziotti africani a 
guatdia delle aree africane, un nuovo « riguardo» verso gli Africani 
da parte dell'amministrazione, e che agli africani è permesso com-
prare alcoolici. Ma la dura, e confacente alla legge, realtà della vita 
africana nelle aree urbane del Sudafrica e nelle fattorie di proprietà 
dei bianchi non· presenta aspetti né nuovi né piacevoli. 

L'amministrazione concentra i suoi sforzi per promuovere lo « svi­
luppo separato » delle « nazioni » (come le etnie sono spesso denomi­
nate nell'Africa meridionale). Nel discorso inaugurale del Primo mini­
stro, egli fece riferimento alle popolazioni di colore, agli indiani e ai 
bantù «parlando non di eguaglianza politica, ma di eguaglianza come 
esseri umani », come ha riportato un giornalista afrikaner. Egli è inol­
tre orgoglioso di aver incontrato piu rappresentanti dei vari gruppi 
etnici di qualsiasi altro precedente Primo ministro nello stesso periodo 
di tempo. 

La vetrina dello « sviluppo separato·» è il Transkei. La sua at­
tuale autonomia è stata concessa due anni prima della. data prevista 
dietro pressione del defunto Dag Hammarskjold sul Primo ministro 
Verwoerd. Una richiesta di ammissione alle Nazioni Unite potrebbe 
venire molto presto. Gli Xhosa stanno assumendo velocemente tutti i 
posti chiave detenuti in precedenza dai bianchi,. al punto che il Mi­
nistro dell'agricoltura africano si lamenta in privato che l'africanizza­
zione stia procedendo troppo rapidamente a scapito dell'efficienza. Nel 
frattempo l'opposizione africana all'interno del Transkei ha temperato 
il suo rifiuto dell'idea dei Bantustan. Il Primo ministro transkeiano, 
Matanzima, che, prima di andare al potere, mi parlava della sua gente 
come delle «vittime dell'uomo bianco pe1· 300 anni», avanza spesso 
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nuove richieste al governo per. avere maggiore territorio e autonomia .. 
Lo sviluppo degli altri Bantustan è stato molto piu lento._ L'anno 

scorso c'è stata una ripresa dei tentativi di unificare uno « Zulustan », 
ròso da inimicizie tribali risalenti al secolo decimonono, e di aHron-

-tare il difficile problema delle zone coltivate a zucchero di proprietà 
di. bianchi ma reclamate dagli zulù. ·Nell'Africa sud-occidentale, il Con­
siglio legislativo dell'Ovanboland ha tenuto la sua prima riunione, men­
tre un organismo simile per gli Okavangos è in via di costituzione. 
Nel Vendaland, nel Transvaal settentrionale, l'esercito sudafricano ha 
fattò un massiccio tentativo per ammorbidire l'attitudine di alcuni 
capi t,rihù locali nel corso di recenti esercitazioni antiguerriglia nella 
zona. Le autorità militari sudafricane affermano apertamente. che il 
successo o il fallimento delle operazioni di guerriglia in partenza dal 
nord dipende dall'attitudine degli abitanti locali .. Passi avanti sono 
stati fatti anche presso i Tswana, al confine col Botswana. Ma in ge­
nerale il programma delle «patrie separate » non ha fatto molti pro­
gressi e richiederà grossi sforzi se vuole arrivare a dare « libertà sepa­
rata» a quegli africani - forse la metà della popolazione locale -
che potrebbero alla fine vivere ·dentro Bantustan ingranditi. 

L'economia sudafricana ha un bisogno disperato di lavoro quali~ 
ficato e di capacità direttive, e non potrà svilupparsi se rimane gravata 
da un proletariato nero non istruito e non specializzato. Dappertutto 
i datori di lavoro si lamentano della mancanza di lavoro qualificato, 
indifferenti al colore della pelle e dappertutto le disposizioni legisla­
tive, compreso il nuovo e inflessibile Physical Planning Act, sono 
eluse. Ma gran parte dello sviluppo economico può prodursi entro i 
limiti della legge. Un esempio ne sono i recenti miglioramenti ottenuti 

· dagli africani per il riconoscimento del principio « eguale retribuzione 
per eguale lavoro ». Gli aumenti pagati dall'industria e il passaggio 
degli africani a professioni qualificate - nel porto di Durban, nel .. 
l'industria tessile, nelle fabbriche che lavorano per la difesa - sono 
fatti sostanziosi. A Soweto, l'enorme complesso di suburbi neri a sud­
ovest di Johannesburg, il livello della vita è migliorato a vista d'occhio. 
Le orribili capanne e i rifugi di tela di sacco degli anni dopo il 1940 
e dopo il 1950 sono stati sostituiti da case, modeste ma ·consistenti.· 
Secondo una recente indagine privata il numero delle persone che 
percepiscono un salario per ogni famiglia di Soweto è di 2,2 non piu. 
di 1,3, cifra desunta nel 1956 e sulla quale tuttora molti discorsi sul 
costo della vita si basano. Negli ultimi cinque anni la lunghezza media 
delle permanenze a Soweto è aumentata da 5,8 a 8,2 anni, e il reddito 
da 81 a 100 dollari al mese. Nel contempo è aumentato però anche 
il saggio della mortalità infantile. Gli affitti sono di 10 dollari al mese. 

Lo sviluppo dell'e-conomia ha prodotto benefici materiali e so­
ciali, di cui sono riprova l'accrescimento nel numero degli africani ben 
vestiti e la mobilità economica. Il servizio di consegna della posta è 
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passato da mani bianche a inani nere, fatto questo indiscutibile per 
le donne di casa delle aree bianche toccate dal cambiamento. Per far _ 
fronte alla crescente carenza di conduttori bianchi, l'azienda per i tra­
sporti urbani di J ohannesburg potrebbe anche non decidere di assu­
mere « non bianchi », ma le pressioni economiche spingono a passar 
sopra al timore dei conduttori bianchi di perderei in stato sociale se 
dei «non bianchi» dovessero assolvere alla loro stessa funzione. Per 

- prevenire un grave collasso o anche una perdita di valore dell'oro, 
l' afrikaner può non aver da scegliere tra « volk e V olkswage.ù », tra 
austerità e consumo. Ma si può prevedere senza esagerare che pragma­
tismo economico e flessibilità politica permetteranno un giorno all'uo­
mo d'affari afrikaner di possedere· una Mercedes e all'africano, che 
adesso è pagato per guidare mezzi pesanti, di possedere una Volkswagen. 

Un- problema importante è come l'attuale struttura politica si 
adatterà a- questa evoluzione. Faciliterà essa la tendenza alla liberaliz­
zazione sociale che deriva dallo sviluppo dell'economia? Dapprima il 
governo sudafricano potrebbe adottare soltanto delle misure per mi- · 
gliorare i servizi nelle aree africane e per allargare la partecipazione ai 
privilegi sociali, senza ancora mostrare alcuna tendenza a cambiamenti 
politici e sociali radicali. I nuovi consigli comunali, per esempio, con­
tinueranno, almeno fino a che non daranno luogo a opposizioni poli­
tiche. Ma le prospettive di una rappresentanza africana nel parlamento 
centrale sono inesistenti. Lo United· Party propone che gli africani 
eleggano otto rappresentanti, ma questo sarebbe chiaramente un'in­
giusta scappatoia. L'estensione del voto per corrispondenza nelle « pa­
trie » benché sia una soluzione non interamente soddisfacente, sod­
disfa certe spinte politiche. Molti Basuto,. che risied9no da tempo in 
città sudafricane, arrivano a votare nel Lesotho, con un senso di orgo­
glio e di partecipazione. Ma quello che soprattutto importa è trovare 
un meccanism.o attraverso il quale le decisioni per quanto concerne la -
propria patria, le scuole per i propri figli e le conqizioni di lavoro 
siano alla portata delle proprie capacità politiche. La soluzione proba· 
bile, se continuerà a governare l'attuale Partito nazionalista, ·è che i 
Bantù potranno partecipare alle decisioni che ·riguardano tutto il Sud­
africa attraverso un organismo multinazionale del quale i gruppi etnici 
potrebbero fare parte come « nazioni » separate. 

Una soluzione simile non è impensabile per l' afrikaner, le cui 
lotte al tempo del colonialismo inglese gli hanno inculcato un certo 
rispetto per l'autodeterminazione, rispetto· che egli può violare solo 
con un senso di colpa. Ci sono anche altre preoccupazioni piu imme-: 
diate. La separazione delle famiglie africane a cui porta la miriade di 
limitazioni amministrative ha i suoi cattivi effetti collaterali: divorzio, 
adultetio, figli illegittimi, delinquenza giovanile e la generale rottura 
della stabile vita familiare. Una commissione della Chiesa riformata 
olandese ha èriticato _nel 1968 ancora una volta questi cattivi risultati 
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del sistema di controlli sulle attività degli africani. . 
La dottrina dell'àpartheid, andrebbe notato, non ha basi ideolo­

giche. La letteratura che inculca l'odio di razza e che si ritrova in 
poche librerie del Sudafrica, proviene soprattutto dalla Gran Bretagna 
e dagli Stati Uniti. Anzi, l'espressione chiave è cambiata, da « apar­
theid » a « sviluppo separato » ed ora in << patrie separate ». Nessuna 
di queste dizioni rappresenta un principio definito o un'applicazione 
storica di un certo mondo religioso. Effettivamente, piu la dottrina 
sembra rigida nei suoi enunciati, piu diventa flessibile in pratica. Ma 
il pragmatismo che è alla base di questo comportamento non è dato 
per scontato: ogni cambiamento di politica, infatti, viene giustificato 
riallacciandosi alle politiche tradizionali, non rompendo con esse. Quan­
do il Primo ministro Vorster annunciò che i Maori sarebbero stati ac­
cettati l'anno· venturo come· membri del club di rugby della. Nuova 
Zelanda, fece riferimento al precedente della visita di un gi()catore 
Maori negli anni '20 e affermò che egli stava soltanto continuando 

. una politica tradizionale, mentre in effetti la sua decisione costituiva 
rispetto a questa un cambiamento radicale. . 

Nelle sue relazioni con altri paesi africani il Sudafrica ha. dimo­
strato maggiore flessibilità di prima. La maggior parte degli osservatori 
prevedeva che la « vittoria >> sudafricana davanti alla Corte mondiale 
nel caso dell'Africa sudocddentale avrebbe portato ·all'isolazionismo e 
a una chiusa mentalità da « laager », come vivevano i pionieri bianchi, 
dietro i loro cerchi di carri coperti .. Adesso è evidente che ·è stato il 
senso di sollievo di fronte alla minacciata eventualità di un intervento 
mondiale contro il Sudafrica a creare il clima psicologico che ha per­
messo una discussione piu spregiudicata e la nuova ·politica estera del 
Partito nazionalista. 

Il nuovo desiderio di apertura è riflesso nelle cortesie sdorinate 
verso alcuni leaders africani dal governo, malgrado le proteste verbali 
ricorrenti fra ·l'elettorato sudafricano. Uno di questi incidenti è stato 
costituito dall'ammissione del presidente del Bostwana, sir Saretse 
Khama, al Generai Hospital di J ohannesburg, che normalmente serve 
pazienti bianchi, per esservi curato di un grave disturbo al fegato. 
Non soltanto l'ospedale gli accordò la sua assistenza medica ma il 
personale fece una particolare accoglienza, generalmente riservata alle 
persone molto importanti, anche alla moglie inglese di Seretse. Le pro­
teste espresse al congresso del Partito nazionalista di Pretoria vennero 
fronteggiate con risolutezza dal Primo ministro Vorster, che affermò di 
aver agito sotto la sua personale responsabilità e proibf di farne un 
argomento di discussione. L'iniziativa segna un netto contrasto con 
la reazione del Primo ministro Malan vent'anni fa, quando questi si 
offese col governo britannico perché aveva permesso il matrimonio 
di Seretse. 

Un'altra visita in Sudafrica che sicuramente avtà conseguenze 



psicologiche sulle attitudini razziali sarà quella del presidente del Ma­
lawi, Hastings Banda, che deve restituire una visita a Blantyre effet­
tuata lo scorso agosto dal Ministro degli esteri sudafricano. Già la 
presenza di un diplomatico nero del Malawi nel quartiere «bianco» 
Rondenbosch di Cape Town ha fatto colpo sull'opinione pubblica, an­
che se situazioni del genere sono state difficili a realizzare a Pretoria. 
I ·regolamenti che incoraggiano un'accoglienza favorevole per i diplo­
matici neri costituiscono un passo piccolo ma significativo. Un altro 
tentativo nella stessa direzione è la costruzione all'aeroporto Jan Smuts 
di un centro dove si potranno tenete conferenze a partecipazione taz­
zialmente ·mista. Un incidente prodottosi durante le feste per l'indi­
pendenza dello Swaziland illustra ancora meglio il nuovo ruolo che 
il Sudafrica ha assunto in Africa. I fotografi si appuntarono sul Ministro 
degli esteri del Sudafrica, Hilgard Miiller; seduto accanto all'amba­
sciatore del Ghana. Cinque anni fa centro dell'interesse sarebbe stato 
se il sudafricaho avrebbe stretto la mano tesa del Ghanaense. Questa 
volta l'attenzione era accentrata a vedere se il Ghanaense avrebbe 
stretto la mano del sudafri~ano. L'ha fatto. 

La diplomazia sudafricana quando tratta con i paesi piu piccoli 
ai suoi confini è liberale. Come tutte le potenze forti con vicini mili­
tarmente deboli, il Sudafrica è anch'esso tentato di essere esigente, 
protezionista o sfruttatore. Non ha ceduto alla tentazione. Mentre le 
importanti opere di valorizzazione delle risorse minerarie del Botswana 
si svolgono sotto la guida di società americane, . britanniche o sudafri­
cane, per le sue vie· commerciali il Botswana è completamente alla 
mercé del Sudafrica, che è stato generoso. Il Lesotho, interamente 
circondato dal Sudafrica, sta facendo grandi passi col vitale schema 
Oxbow, che prevede l'imbrigliamento delle acque del fiume Orange 
e la vendita dell'energia ricavata al Sudafrica. Recentemente un cen­
tinaio di coltivatori afrikaner hanno portato volontariamente i loro 
trattori nel Lesotho per arare in profondità la zona Leribe del basso­
piano del Lesotho e, non a cas0, sostenere la figura del Primo ministro 
Jonathan contro la sua opposizione.· Il Malawi riceve dal Sudafrica 
aiuto tecnico, piu un generoso prestito per facilitare la costruzione 
della nuova capitale a Lilongwe. L'ultimissimo paese non razziale al­
l'interno dell'orbita Sudafricana, lo Swaziland, è arrivato nel settembre 
del19·68 all'indipendenza, portando a conclusione circa tre secoli di domi­
nazione inglese in Africa. Al momento dell'indipendenza il Primo mi­
rustro· dello Swaziland affermò chiaramente che il suo paese attribuisce 
ai suoi legami economici e alla sua amicizia. col Sudafrica un'impo'rtanza 
seconda soltanto alla propria libertà politica e alla ·propria politica 
non razzista. Dopo l'invio di una delegazione ufficiale a Pretoria, il 
Madagascar permette al Sudafrica . di allacciare per la prima volta le­
gami ·ufficiali con un paese di lingua francese. Il noto uomo d'affari 
Anton Rupert ha mandato gli studenti di medicina di Stellenbosch a 
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lavorare nello Swaziland e alcuni chirurghi sudafricani ad operare nel 
Lesotho e in altri paesi piu a nord. Recentemente esponenti di l?re­
toria si sono incontrati di nuovo con Robert Gardiner, nota perso­
nalità ghanaense e segretario della Commissione economica delle Na­
zioni Unite per l'Africa, che può dare utili consigli su come si potreb­
bero migliorare i rapporti tra gruppi privati sudafricani e Africa nera. 

un· obiettivo diplomatico speciale è di stabilire relazioni diplo­
matiche con lo Zambia. Da parecchi punti di vista il tentativo sem­
brerebbe partire a vuoto. Le frequenti condanne del Sudafrica pro­
nunciate dal presidente Kaunda riflettono e i suoi personali sentimenti 
e la tensione che è in "fase di sviluppo all'interno del governo zam­
biano. Kaunda non può permettersi di dare l'impressione di cercare un 
compromesso col Sudafrica. Ma il Sudafrica è diventato adesso il 
partner commerciale: piu importante dello Zambia, scavalcando la Rho­
desia e. la Gran Bretagna. Tonnellate di dinamite vengono ancora spe­
dite mensilmente attraverso il Botswana e la Rhodesia allo Zambia 
per mantenere· in attività le miniere zambiane. Il Sudafrica inoltre è 
Jnteressato ad offrire un'alternativa alla ferrovia da Dar as Salaam fi­
nanziata e c~struita dai cinesi. Il percorso alternativo attraverserebbe 
il Botswana,· offrendo uno sbocco alle attività minerarie qui in .fase di_ 
sviluppo, e continuerebbe fino ad un porto dell'Africa sudoccidentale, 
dove le navi potrebbero fare rifornimento a migliaia di kilometri piu 
vicino all'Europa e agli Stati Uniti. È significativo che un di~logo di 
una certa importanza si stia producendo attualmente tra Zambia· e 
Sudafrica. 

L'associazione del Sudafrica con la Rhodesia continua ad essere 
ardua. Gli spettatori di una partita di rugby, nel luglio scorso, tra le 
squadre British Lions e Springboks poterono osservare Vorster e Ian 
Smith tutti presi da animate conversazioni. L'indomani. i ·giornali ne 
dedussero che essi si scambiassero le 'idee su un progetto di rappre­
saglia, del tipo di quelle effettuate da Israele, contro le basi dei guer­
riglieri· in Zambia. Vorster in persona telefonò ai piu importanti di­
rettori di giornali africani per negare che un piano del genere fosse in 
preparazione. I giornali sono quasi unanimi nell'opposizione alla fa­
zione di destra del partito di I an Smith. Uno di essi commentò: « Per 
noi sarebbe meglio una Rhodesia nera non ostile che una polveriera 
bianca». 

Altri stati africani piu a nord offrono buone possibilità di le-_ 
garni piu _stretti. Stati africani di lingua francese come il Gabon, il 
Ciad e l'Alto Volta hanno aperto amichevoli contatti per saggiare la 
possibilità di allacciare relazioni diplomatiche col Sudafrica. I legami 
economici con la Costa d'Avorio e col Congo continuano ad accre­
scersi. L'opposizione al Sudafrica è fortissima in Tanzania. Anche il 
Kenia attacca la « dominazione bianca », ma iri pratica è meno ostile, 
cosi come l'Uganda, che tra l'altro col Sudafrica commercia in segreto. 



Le Nazioni Unite non sembrano disposte (se se ne interpreta corretta­
mente il comportamento) ad un modus. vivendi" col Sudafrica. Il Co­
mitato di liberazione dell'Organizzazione per l'unità africana ambisce 
a rovesciare il predominio bianco al di sotto del sesto parallelo, mal­
grado l'attitudine piu accomodante di una minoranza dei suoi membri. 
Ma è certo che il Sudafrica ·continuerà a cercare la cooperazione con 
i paesi neri. 

Questa analisi della' politica sudafricana si è concentrata sull'oli­
garchia bianca e in particolare sul predominante Partito nazionalista, 
come forze capaci di umanizzare le attuali istituzioni e di costruirne 
di nuove. Se èsse continueranno su questa strada, d sono migliaia di 
africani, indiani e gente di colore pronti ad asserire che uomini divisi 
da differenze etniche possono convivere in armonia. Simili speranze 
sono echeggiate da scrittori afrikaner nazionalisti, quali il professar 
Van Wyk Louw, il quale afferma che «la meta sopravvivenza come 
obiettivo significa la morte », ma che la sopravvivenza dell'elemento 693. 
afrikaner è un problema morale basato sul « bisogno di vivere nella 
giustizia con le popolazioni circostanti ». Henry Katzew, collaboratore 
dello « Zionist Record » di ·Johannesburg, s'è detto convinto che « la 
lotta dell'afrikaner per la sopravvivenza e le richieste di libertà del-
l'uomo nero non sono inconciliabili». Ultimamente N. ]. Olivier, uno 
dei professori piu popolati dell'università Stellenbosch, ha affermato 
davanti ad un pubblico di tutte le razze: « Nmi siamo dei mostri, e 
sono sicuro che ci si renderà conto che la discriminazione basata sulle 
differenze di colore è insostenibilè. Ci vorrà tempo, ma abbiamo assi-
stito a molti cambiamenti, in Sudafrica, e anche questo sono certo 
che si produrrà ». 

Ma _quello che questo articolo fa intravedere come probabile, una 
comunità di nazioni australi, un certo miglioramento della condizione 
politica dei Bantù nelle città « bianche » e la coesistenza pacifica delle 
popolazioni dell'Africa meridionale, perché il governo sudafricano non · 
viene fuori a proclamarlo come suo obiettivo? Perché le .particolari 
difficoltà storiche che l'afrikaner s'è trovato a dover affrontare fanno 
sf che la sua attitudine riguardo il futuro sia semplice_ e dogmatica. 
La sua capacità di tolleranza dell'ambiguità è straordinariamente bassa. 
L'elettore afrikaner pretende dai suo leader che sia sicuro, preciso e 
che sappia la risposta sia per il presente che per il futuro. Un, uomo 
politico nazionalista che ammettesse che i problemi razziali del suo 
paese sono di gran lunga piu complessi di quelli simili degli Stati 
Uniti o della Gran Bretagna, o che, pur credendo che il suo partito 
sia sulla strada giusta, accettasse dei suggerimenti irinovatori, mette­
rebbe in pericolo· la sua stessa sopravvivenza come tale. Non è . ecce­
zionale sentire dei leaders afrikaner spiegare a .degli stranieri come la 
propria linea politica . debba seguire chiaramente un certo indirizzo e 
che ogni dubbio riguardo aiie sue possibilità di successo non ha alcun 
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f<;>ndamento, e subito dopo esprimere egli stesso gli _stessi dubbi e le 
stesse preoccupazioni e cominciare a discutere di soluzioni alternative. 

A torto si concluderebbe su una nota troppo ottimistica. Non c'è 
panacea in vista. Da vecchio osservatore del Sudafrica, l'autore intende 
solamente mettere in rilievo che una certa evoluzione oggi chiaramente 
individuabile fa intravedere un nuovo indirizzo politico. Ma la discri­
minazione contro i Bantù continua. La posizione ·della gente di colore 
migliora a una velocità scandalosamente ridotta; e, mentre molti asia­
tici prosperano sul piano economico e la loro università si è rivelata 
un grosso successo, sia gli asiatici che la gente di colore sono soggetti 
a gravi limitazioni legali,· e per di piu hanno scarse speranze che il 
governo trovi una formulazione, adeguata alla loro condizione, del pro­
getto delle «patrie ». 

È sempre ben presente la possibilità che le nuvole della reazione 
blocchino i nuovi raggi. Tuttavia, si possono nutrire ragionevoli spe­
ranze che la prossima decade assisterà ad un aumento delle opportu­
nità sociali e politiche a disposizione degli africani, della gente di co­
lore e degli asiatici in Sudafrica, in maniera e da equiparare il loro 
miglioramento economico, già in fase avanzata, e da dare un senso in 
politica interna alle nuove intenzioni manovrl~re di cui il governo fa 
mostra in politica estera. 



-la politica culturale con l'estero: 
3 - rapporto sull'italia 

di franco tamassia 

Accingendoci alla compilazione di questo rapporto" sulla politica 695 
culturale con l'estero, che con la presente parte dedicata all'Italia è 
giunto al suo termine, ci eravamo proposti di contribuire ad eviden-
zlare l'urgenza del problema presso l'opinione pubblica e le autorità 
competenti. Perché tuttavia il lavoro riuscisse di qualche utilità, d 
eravamo altresf proposti di riempire alcune lacune esistenti nella pubbli-
cistica italiana sull'argomento, dire cio.è quanto non ci risultava che 
fosse già stato detto. . 

La pubblicistica italiana era stata finora impostata sulle segqenti 
tematiche: utilità della politica culturale, rapporti con alcuni · stati, 
dati parziali, problemi settoriali (istituzioni culturali, scuole all'estero, 
libri, ecc.). Tutta que·sta pubblicistica; comprensiva di lavori spesso 
acuti e interessanti, . tuttavia, aveva il difetto di dare per presupposta 
la conoscenza del valore di certi concetti generali, del significato di 
certi termini tecnici, di certe strutture, ma soprattutto aveva trascu­
rato l'aspetto piu politico del tema, quello cioè delle finalità, generali 
e settoriali, della politica culturale. 

Per meglio capirci, prendiamo le mosse del recente Cortgresso 
nazionale del Sindacato degli sc-rittori italiani a Livorno. A parte la 
relazione sull'argomento specifico « La Dante Alighieri » di Elio Fi­
lippo Accrocca, 'le· altre due relazioni di base offrono un interessante 
panorama di concetti che non giova ripetere, di concetti non detti 
e di concetti da discutere. Il fatto che qualcosa non sia stato detto 
mentre lo doveva _essere; e che qualcosa d'altro andasse (secondo il 
nostro parere) rettificato, credia1no di poterlo attribuire appunto alla 
mancanza di un lavoro che, non dico chiarisse, ma enunciasse orga­
nicamente tutta la problematica e mettesse a disposizione di chi di-

Franco Tamassia è un funzionario che si occupa degli scambi cultmali con 
l'estero. Questo rapporto è stato preceduto da due studi pubblicati nei numeri 
2 e 3 di quest'anno. © Copyright by Lo Spettatore Internazionale. 



scute sull'argomento, gli strumenti elem.entari per -poterlo fare con. 
cognizione di causa. 

I concetti essenziali espressi da Luigi Barzin1 nella relazione 
« Compiti dell'amministrazione centrale e peri.ferica per la diffusione 
della cultura italiana all'estero » possono ridursi ai seguenti: 

a - lo stato deve promuovere lo sviluppo naturale della cultura 
all'interno « indirizzandone alcuni settori verso spedalizzazioni piu 
utili ai connazionali e agli stranieri, quelle discipline (per intenderei) 
per le quali i connazionali sono piu favoriti o portati e sono conside­
rati quindi piu autorevoli fuori del loro paese», in quanto è piu 
efficace, anziché promuovere contemporaneamente tutti gli elementi 
di una cui tura, « far leva su uno solo per rafforzare gli altri »; 

b - individuare le esigenze culturali estere « al fine di intensificare 
in quella direzione le attività nostrane »; 

c - «lo stato incoraggi soprattutto le attività piu tipicam.ente 
· 696 nostre, piu ''provinciali" (la parola è tra virgolette) perché le piu 

utili agli altri, quelle che li possono aiutare anche a comprendere 
se stessi ». 

I concetti essenziali espressi da Adriano Seroni nell'altra rela­
zione « ·Gli interventi della pubblica amministrazione per la diffusio­
ne della cultura italiana all'estero », possono a loro volta ridursi ai 
seguenti: . 

a - :bersaglio di fondo da colpire è la « burocratizzazione » .fat­
tasi schema nella amministrazione di un settore cosi delicato. « E dire 
"burocratizzazione" vale quanto dire "accentramento" di funzioni: che 
implicano, l'uno e l'altro fenomeno, sia_ una ·scarsa e non sempre tem.­
pestiva consapevolezza delle necessità e dell'esigenza di certi piuttosto 
che di certi altri interventi, sia una sottovalutazione generale della 
funzione dello stato in questo settore »; 

b - le strutture sono invecchiate e gracili e su di esse perman­
gono gli effetti della politicizzazione fascista; 

c - presso le giovani generazioni, l'azione di propaganda cultu­
. rale non deve essere piu stereotipa e convenzionale; 

. d - essendo le leve del settore in mano alla burocrazia e sot­
tratte al contributo dei « produttori della cultura », la diffusione 
della nostra cultura all'estero o segue le vie spontanee o agisce per 
cause negative: nel primo caso escono i soliti prodotti convenzionali, 
opera lirica, sottoprodotti cinematografici, riproduzione turistica del 
nostro patrimonio artistico. Nel secondo caso si ha l'esportazione della 
buona cultura, sotto la forma di fuga dei cervelli; · 

e - l'intervento dello stato non è programmatico; 
f - lo schema che regola le attività di diffusione culturale sono 

spiccatamente «diplomatiche>> anziché culturali. 
È stato anche sulla base di queste prese di posizione eh~ ho 

ritenuto di dare anche alla presente parte l'impostazione che ha: la 



identificazione tra « buroc-ratizzazione » e « accentramento » rende ne­
cessaria una buona illustrazione. delle strutture (anche se non dà occa­
sione alla composizione di fantasiosi pezzi giornalistici}; il proporre 
di far leva su alcuni settÒri tipici della nostra cultura rende necessario 
un discorso sui contenuti della politica culturale corrispondenti ai 
settori di azione e alle diversità di fini in ordine ai diversi paesi tanto 
piu quanqo si sente che la lingua non si diffonde facendone introdurre 
lo studio nei programmi scolastici stranieri ma aumentando il num.eto 
delle scuole italiane all'estero; cosf come quando si parla di cogestione 
o collaborazione tra «produttori della cultura >> e diplomatici sarà 
bene illustrare il meccanismo della diffusione culturale e cosf via. 

Con le precisazioni che precedono ho praticamente già delineato 
lo schema della presente sezione che comprende una prima parte dedi­
cata alle strutture e una seconda all'azione; la seconda sarà a sua 
volta divisa in settori culturali (o contenuti), politici (unilaterale, bi-
laterale e multilaterale) e geografici. 697 

le strutture 

Per strutture intendiamo in complesso di uffid, di funzioni, 
istituzioni di cui lo stato .si serve per svolgere la sua azione di diffu­
sione della oultura del paese all'estero. La conoscenza non superficiale· 
delle strutture è preliminare al discorso di fondo, in quanto mette in 
evidenza la difficoltà di individuare un centro di imputazione e di 
responsabilità per tutto il settore delle relazioni culturali, in secondo 
luogo rende conto della scelta di determinati indirizzi. 

Gli organi ufficiali competenti per le relazioni culturali con l'este­
ro sono: la Presidenza del consiglio dei ministri, il .Ministero degli 
affari esteri, il Ministero della pubblica istruzione, l'Ufficio scambi 
internazionali, il Ministero del turismo e dello spettacolo 1

• Sebbene 
_sia un: Ente morale, e non un organo dello stato, la Società «Dante 
Alighieri» si impone in tutto questo contesto in quanto se non rap .. 
presenta lo stato, e quindi la classe dirigente e politica, rappresenta 
però il paese e la sua classe culturale 2• 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

(SERVIZI PER LE INFORMAZIONI) 

L'organo della Presidenza del consiglio dei ministri, che annovera 
tra alcune competenze concernenti le relazioni culturali con l'estero, è 
quello che si denomina « Servizi per le informazioni e la proprietà let­
teraria, artistica e scientifica » istituito con D.L.vo 8 aprile 1948 n. 214 
convertito in legge 15 settembte 1952, n. 1792 e 31 gennaio 1959, 
n. 617 3

• Detti servizi - per il cui organico rimandiamo alla Appen­
dice. I - furono istituiti ·per mettere a disposizione dello stato uno 
strumento tecnico amministrativo adeguato che gli permettesse di 
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assolvere i suoi doveri circa l'informazione del cittadino sull'attività­
del governo nonché di permettere agli stessi pubblici poteri di cono­
scere esigenze e orientamenti dell'opinione pubblica 4• 

IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

La Direzione generale delle relazioni culturali fu istituita con 
D.M. del 20 novembre 1946, durante il Ministero Nenni e fu suddi­
visa formalmente in Uffici solo nel luglio 1947. 

L'attuale assetto della Direzione ge-nerale e le relative compe­
tenze sono quelle previste dal D.P.R. 15 gennaio 1967, n. 18 (G.U. 
18 febbraio 1967, n. 44) relativo allo «Ordinamento dell'amministra-
zione degli affari esteri ». · 

A termini dell'art. 11 del detto D.P.R. n. 18, la Direzione gene­
rale delle relazioni culturali attende: a - allo studio delle questioni 
concernenti la politica culturale e la cooperazione scientifica e tecnica 
in campo internazionale; h - alla trattazione delle questioni di carattere 
bilaterale e multilaterale- che attengono ai rapporti culturali, scientifici 
e tecnici con gli stati e ·con gli enti e le organizzazioni internazionali; 
c - alla direzione e all'a-mministrazione degli istituti scolastici, educa­
tivi e culturali italiani all'estero, ai rapporti con le istituzioni cultu­
rali, scolastiche ed educative straniere; d - all'amministrazione del per­
sonale addetto agli istituti scolastici, educativi e culturali all'estero; 
e - ai negoziati e all'applicazione, sotto il profilo internazionale, di 
accordi nelle predette materie; f - ad ogni altra attività concernente le 
relazioni culturali e la cooperazione scientifica e tecnica che abbiano 
attinenza con le relazioni internazionali. 

In corrispondenza di quanto precede, la Direzione generale è stata 
suddivisa in nove uffici, come segue: Direttore generale; Vice-direttore 
generale; Segreteria; Ufficio studi, ricerca e programmazione; Uffi­
cio I: Affari generali, Accordi culturali, Collaborazione universitaria, 
Congressi e conferenze, Missioni archeologiche; Ufficio II: Organismi 
inultilaterali e relative iniziative; Ufficio III: Manifestazioni culturali,_ 
Mostre, Spettacoli (lirica, concertistica, prosa, cinematografia, sport), 
Libro; Ufficio IV: Istituti di cultura, Cattedre, Lettorati, Corsi di -
italiano, Vigilanza su enti culturali in Italia; Ufficio V: Istituzioni 
scolastiche italiane (statali e non statali) all'estero; Ufficio VI: Istitur 
zioni scolastiche straniere in Italia, Equipollenza titoli di studio, Va­
lutazione titoli. professionali, Contributi per missioni all'estero; Uffi­
cio VII: Cooperazione scientifica e tecnica multilaterale, Accordi e 
affari generali nel ~ettore; Ufficio VIII: Cooperazione di assistenza 
tecnica bilaterale (esperti e progettazioni); ·Ufficio IX: Borse di studio 
italiane a favore di stranieri e borse di studio di stranieri a favore di 
italiani, Sovvenzioni e ptovvidenze per corsi universitari, di .perfezionà­
mento, _di spe~ializzazione e per ricerche. 

-. 



MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Le piu antiche norme che conferiscono competenza, sia pure in­
diretta, al Ministero della pubblica istruzione in materia di relazioni 
culturali con l'estero si possono ricercare nel R.D. 5 novembre 1937~ 
n, 142 « Determipazione delle attribuzioni spettanti al Ministero del­
l'educazione nazionale», articolo unico, dove al punto 1° ~-detto: 
« ,.; collaborare con le amministrazioni interessate all'ordinamento delle 
séuole italiane all'estero, nei Possedimenti, nelle. Colonie e nell'Impe­
ro »; e al punto 5° « ... promuovere·, coordinare e dirigere injziative 
all'interno, e in collaborazione coi ministeri degli Affari esteri e della 
Cultura popolare, all'estero, che tendano all'atfermazione dell'arte, del­
la ·cultura e della scienza italiana nel mondo ». · 

Nel D.G.P.S. 30 giugno 1947, n. 651, articolo unico, compare 
per la prima volta nella ripartizione dei servizi del Ministero una 
Direzione generale degli scambi culturali e delle zone di confine;- 699 

L'ordinanza prevista dalla citata legge del 1947, n. 651, per la 
ripartizione delle competenze fra le Direzioni generali del ministero 
usd il 13 settembre dello stesso anno, suddividendo la Direzione 
gener'ale degli scambi culturali e delle zone di confine in tre divisioni 
(la prima su tre ·sezioni, le rimanenti su due sezioni). In seguito, con 
la mutata situazione internazionale, sarebbe cosf caduta parte della 
denominazione « zone di confine ». 

Attualmente la Direzione· generale è cosf ·organizzata: 
Direttore generale e vicedirettore generale. 
Divisione l: Sezione I, Affari generali, Personale e locali della 

· ditezione, Diplomi di· benemerenza, Carte d'identità culturali e passa­
porti di servizio, Istituti italiani di cultura all'estero; Sezione II, 
Missioni, Tessere ingresso ·musei e gallerie d'arte per stranieri, Assi-· 
stenza a studiosi stranieri, Informazioni, Bilanci e contributi. 

Divisione II: Sezione I, Titoli di studio e documentazione rela­
tiva alle scuole dei territori ceduti ·con il trattato di pace, dei. territori · 
ex annessi e con minoranza linguistica italiana, Scuole e corsi di lingue 
straniere, Permessi di soggiorno in Italia ad insegnanti stranieri, Se­
minari e corsi di perfezionamento in Italia e all'estero; Sezione Il, 
Titoli di studio esteri, Scuole europee; Assistenti di lingua nelle scuole 
secondarie italiane all'estero e stranieri in Italia. . 

Divisione III: Sezione I, Accordi culturali, Commissione ameri­
cana, Rapporti con la Nato, Cee, Ueo, Onu; Sezione II, Rapporti con 
il Consiglio d'Europa e con l'Ocse, Conferenza dei ministr1 della pub­
plica istruzione; Sezione III, Rapporti con l'Unesco e il Bie. 

Com'è noto, l'enunciazione delle competenze non è significativa 
·per quanto concerne la reale portata delle stesse; portata che è stata 
sinteticamente delineata dallo stesso Direttore. generale attuale, dott. 
Ugo Rossi, in ·un :recente art~colo: « Al Ministero degli esteri sono 

( 
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state conservate le attribuzioni che precedentem.ente aveva (stipula di 
accordi culturali, gestionè delle scuole e istituti di cultura, ammini­
strazione. delle borse di studio, ecé.) aggiùngendovene anche altre 
come quelle relative alla cooperazione tecnica internazionale e a quel­
la bilaterale con i paesi in via di sviluppo. 

La Direzione generale scambi culturali del Ministero della pub­
blica istruzione. non ha invece dirette responsabilità amministrative in 
materia di scuole e di istituti di cultura all'estero, ma, oltre a colla­
borare col Ministero degli esteri per la soluzione dei problemi di 
carattere generale concernenti questa branca di istituzioni e per la 
stipula degli accordi culturali, provvede a organizzare e coordinare sul 
piano tecnico la partecipazione italiana alle attività degli organismi 
c~munitari o internazionali che si occupano di problemi scolastici, 
artistici e culturali ed a mantenere i collegamenti degli altd organi 
dell'amministrazione della pubblica istruzione con quelli similari degli · 
altri paesi » 5• 

Nonostante che la situazione di un'apposita Direzione generale 
rispondesse all'esigenza di riunire tutte quelle competenze che aves­
sero in comune i rapporti coll'estero, esigenze tecniche - o fors'an­
che resistenze di burocrati - non permisero -l'unificazione totale, per 
cui .molte di dette competenze rimasero ad altre direzioni. Ecco l'elen­
co delle piu notevoli: 

Direzione generale dell'istruzione universitaria. Divisione I: Se­
zione II, Viaggi all'estero, Lauree estere honoris causa, Contributi 
per missioni all'estero; Sezione III, Comandi e collocamenti fuori ruolo 
e a disposizione di organismi internazionali. Divisione III: Sezione 
III, Rapporti con la Cee. Divisione IV: Sezione I, Equipollenza titoli· 
accademici; Sezione II, Studenti stranieri. Ufficio Speciale III: Ac­
cordi culturali con l'estero. 

Ispettorato generale per la ricerca scientifica. Rapporti con enti 
ed organizzazioni di ~ricerca nazionali ed internazionali. 

Direzione generale della antichità e belle arti. Divisione monu­
menti: Sezione. I, Campagna Unesco per Firenze e Venezia. Divisione 
musei: Sezione- II, Licenze di importazione ed esportazione. opere 
d'arte; Sezione III, Collegamento con gli organi di polizia interni ·ed 
internazionali e con il Ministero degli affari esteri. . 

Ufficio p-er il coordinamento . . Rapporti ·con istituzioni culturali 
italiane e straniere e per gli accordi culturali Umac. 

Ufficio per i rapporti con istituzioni culturali italiane e straniere 
e per gli accordi culturali. . 

Direzione generale delle accademie e biblioteche e per la diffu­
sione della cultura. Divisione I: Sezione II, Accordi culturali; Divi­
sione IV: Sezione II, Prestito internazionale, 



UFFICIO SCAMBI INTERNAZIONALI 

Se gli uffici della Presidenza del consiglio, per quanto concerne 
l'invio di pubblicazioni all'estero,_ attengono ad un'azione unilaterale 
dell'Italia limitata oltretutto all'invio verso l'esterno, l'Ufficio scambi 
internazionali agisce sulla base di accordi multilaterali tra i piu remoti 
che siano tuttora vigenti 6: le convenzioni A e B di Bruxelles del 15 
marzo 1866 7 relative allo scambio di pubblicazio:qi ufficiali tra i paesi 
aderenti. ·"' 

Il R.D. 3 m.arzo 1889, n. 5994 (serie 3a) nel dare piena esecuzio­
ne a quelle Convenzioni, conferiva alla Biblioteéa nazionale « Vittorio 
Emanuele» in Ro~a (art. 2), l'incarico di ricevere e scambiare quelle 
pubblicazioni, istituendo quindi implicitamente un servizio degli scam­
bi internazionali pur senza istituire un ufficio ad hoc presso quella bi­
blioteca. Il R.D.L. 12 agosto 1927, n. 1635 viceversa istituiva per 
l'espletamento degli scambi internazionali un vero e proprio ufficio 701 
presso la Direzione generale accademie e . biblioteche 8• . 

Attualmente l'Ufficio svolge la sua opera in adempimento altresf 
degli impegni derivanti all'Italia in base alla legge 9 marzo 1961, 
n. 350 relativa alla accettazione ed esecuzione della «Convenzione 
concernente gli scambi fra stati, di pubblicazioni ufficiali e documenti 
governativi e della Convenzione concernente gli scambi 'internazionali 
di .pubblicazioni adottate a Parigi il 3 diceJJJ,bre 1958 dalla conferenza 
dell'Unesco ». Attualmente gli stati firmatari sono 46 9

• 

L'enorme importanza di questo Ufficio e la potenziale attualità 
che esso potrebbe procurare in quella attività determinante nello svi­
luppo della cultura, che è Io scambio di pubblicazioni· e di informa­
zioni bibliografiche purtroppo è mortificato dalla esiguità di personale 
di cui dispone e, soprattutto, del bilancio 10• · 

Conseguenza di questa situazione è che l'Ufficio è in grado sol­
tanto di acquistare dal Catalogo unico deiie biblioteche la « Biblio­
grafia nazionale italiana », gli « Atti parlamentari » dagli uffici delle 
Camere, mentre la « Gazzetta ufficiale », in quanto inviata gratuita, 
mente dal Ministero di grazia e giustizia, può essere spedita pratica­
mente solo in tre stati, m.ancando quindi alle norme dell'accordo che 
prevede di fotnire le pubblicazioni ufficiali a tutti gli stati contraenti. 

L'attività ptevalente dell'Pfficio si :riduce pettanto ali~ attività se­
condaria di ufficio .spedizioni fungente da . tramite tta gli istituti cul­
turali italiani e stranieri 11

• 

MINISTERO DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO 

· Il Ministero del turismo e dello spettacolo è stato istituito con 
legge 31 luglio 1959, n. 617 ed unisce le competenze già.attribuite al 
Commissatiato per il turismo e alla Direzione generale dello spettacolo. 



Il turismo e lo spettacolo sonb attività di natura strettamente 
culturale per cui appare indispensabile accennare alle competènze del 
Ministero interessato per quanto concerne le relazioni con l'estero 12

• 

Per il turismo in particolare il Ministero partecipa a conferenze, riu­
nioni internazionali di carattere ufficiale. Al Ministero fa inoltre capo 
l'Ente nazionale ~taliano turismo (Enit) 'cui accenneremo in seguito. 
Nel P~ogetto di programma quinquennale- approvato dal Consiglio dei 
ministri è inoltre previsto un complesso di direttive per l'intensifica-

. zi<?ne della propaganda con l'estero. _Per _lo spettacolo il Ministero as­
siste con varie provvidenze gli organizzatori, gli artisti, gli operatori 
economici del settore e incoraggia att~averso l'azione .piu opportuna 
tutte le attività di particolare valore culturale e artistico ai fini della 
diffusione dell'arte italiana all'estero. 

D~aino qui di seguito l'elenco dei servizi competenti per le rela­
zioni con l'estero: 

702 - Direzione generale d~l turismo. 
-. · IV Ispettorato generale per le relazioni e le m.anifestazioni turi­

stiche. 
- Divisione IX: Rapporti turistici internazionali, Rapporti con orga­

nismi internazionali, Organizzazione tecnica di convegni turistici in­
ternazionali in Italia, Rapporti con l'Ocse, Rapporti con organi 
turistici esteri che svolgono la loro attività all'estero, Azione per 
l'incremento e la selezione delle manifestazioni, Rapporti con 
l'Uioot, Rapporti con l'Enit per l'impostazione della propaganda 
turistica, Ispezione alle delegazioni Enit all'estero ~ agli uffici di 
frontiera. 

- Direzione generale dello spettacolo. . 
- Ispettorato per i rapporti dnematQgrafici con l'estero, le manifesta-

zioni cinematografiche e lo sviluppo della cinematografia nazionale. 
-· Divisione V: Rapporti cinematografici con l'estero. · 
- Ispettorato per ·le attività liriche all'interno e musicali all'estero. 
- Divisione XVII: Lirica all'estero. 
- Divisiorte XVIII: Concertistica. all'estero. 

L'Ente nazional~ per il turismo venne .riordinato con D.P.R. 
27 agosto 1960, n. 1041; l'ente ha personalità giuridica di diritto 
pubblico ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero del turismo e 
dello spettacolo. 

: -L'Enit ha la funzione di promuovere e di incrementare, in ese­
cuzione delle direttive generali del Ministero da cui è controllato, il 
movimento turistico dall'estero verso l'Italia. A tal fine svolge propa­
ganda turistica all'estero; istituisce e gestisce uffici di rappresentanza 
ed infor-mazione all'estero e alla frontiera; ptedispone ed elabora gli 
elementi di studio e di· indagine sul mercato turistico internazionale; 
raccoglie dati statistici sul movimento turistico con le m.odalità stabi­
lite dal Ministero da cui è controllato 13

• 



ISTITUZIONI CULTURALI NON SCOLASTICHE 

L'art. 12 del T.U. n. 740 del 12 febbraio 1940 dice: «Alla fon­
dazione di Istituti italiani di cultura all'estero, aventi il fine di favo­
rire la diffusione della lingua e della cultura italiana e lo sviluppo 
delle relazioni intellettuali con i paesi stranieri; si provvede mediante 
decreto del Ministero degli affari esteri di concerto cori quelli del- _ 
l'Educazione nazionale e delle finanze. Con lo stesso decreto è approva­
to il relativo statuto e fissato l'eventuale assegno a carico dello stato. 

Il Ministero degli affari .esteri ha pure facoltà di sussi-diare- Isti­
tuti italiani di cultura esistenti all'estero, i quali per i fini, l'ordina­
mento e l'attività loro, siano stimati degni di incoraggiamento ». -

È interessante notare come in uno - stesso · decreto siano inclusi 
l'atto di fondazione, lo statuto e l'assegno a carico dello stato chia­
mando pertanto in causa contemporaneamente tre dicasteri e riunendo· 
nel m.edesimo atto materie assolutamente diverse. Va osservato inolt-re 703 
come il doversi fissare di vòlta in volta l'assegno a carico dello stato 
comporti il duplice inconveniente di dover ricorrere ogni anno alla­
emanazione di un nuovo decreto per adattare le assegnazioni di fondi 
alle mutate esigenze e, in secondo luogo, della mancata discrezione 
per la Direzione generale delle relazioni culturali di ripartire, nell'am-
bito di una cifra globale, i fondi tra i vari Istituti le cui esigenze-
sono diversissime a seconda dei settori geografici e politici e variabi-
lissime nel tempo, e, quindi, nel reciproco rapporto. 

Anche la· obbligatoria presenza dello Statuto nel decreto di fonda­
zione impone, com.e è avvenuto in pratica, col decreto 24 giugno 1950 
n. 2114 che diede un unico statuto ai 31 Istituti cui dava vita, una 
omogeneità normativa che ripugna ancor piu di quella finanziaria. 
Basti pensare infatti che non tutti i governi accettano la fondazione 
nel proprio territorio di un Istituto di cultura nella formula tradizio­
nale per cui si richiede in tali casi la costituzione di enti similari con 
finalità identiche ma con strutture e, soprattutto, con denominazioni 
differenti, come ad esempio Cent-ro culturale, Associazione mista itala· 
straniera, Centro di informazioni culturali, ecc. L'art. 12 non prevede 
la costituzione di questi ultimi tipi di istituzioni culturali· in quanto, 
pur parlando l'art. 1 del T.U. di « altre istituzioni- educative e cultu­
rali-», in seguito non si trova di esse nessuna traccia. 

L'interpretazione infine data dalla Corte dei conti all'espressione 
« esistenti » dell'ultimo comma nonché a quella « Istituti italiani di 
Cultura », ha impedito di dare pratica attuazione alla possibilità.- pre­
vista dal comma stesso di sussidiare istituzioni culturali organizzate 
o ·dipendenti da associazioni od enti itala-stranieri o stranieri interessate 
alla cultura italiana. La Corte ha infatti inteso doversi trattare esclu­
sivamente di Istituti italiani di cultura esistenti prima della' emàna­
zione del T.U. 1940. 
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Passando quindi all'esame della disciplina legislativa relativa al 
personale prevista dal T.U. incontriamo l'art. 15: «Come direttori o 
insegnanti, comunque denominati, presso gli Istituti di cui all'art. 12 
e come insegnanti o lettori presso università e scuole straniere all'este­
ro possono essere messi a disposizione degli Istituti stessi, sceglien­
doli a termine del secondo comma dell'articolo precedente, professori 
universitari o secondari dei ruoli dipendenti dal Ministero dell'edu­
cazione nazionale o funzionari di altri ruoli dipendenti dallo stato o 
da altri m.ihisteri. 

·Possono esservi ·destinate altres1, di concerto con il Ministero 
delle finanze, persone di riconosciuta idoneità non appartenenti ai 
ruoli delle amministrazioni statali ». 

Il secondo comma dell'art. 14, richiamato dall'art. 15, dispone 
cosf: « La scelta· è fatta dal Ministro (~egli affari esteri, previo giu­
·dizio di idoneità in base ai titoli presentati. dagli aspiranti e a una 
eventuale prova orale »-. 

In realtà la prassi instaura tasi non permette che la scelta da 
parte del Ministero degli affari esteri sia né discrezionale né esclusiva 
in quanto l'art. 14 limita ·il giudizio del Ministero a-ffari esteri alla 
«idoneità » del candidato; questo, presentatosi in seguito alla pub­
blicazione di un concorso annuale, viene scelto da una commissione, 
di cui fanno parte membri del Ministero della pubblica istruzione, 
sulla base della documentazione presentata senza altra prova che quel­
la di un colloquio e di un esame di lingua straniera. Va osservato, a 
questo proposito, che l'« idoneità » di un candidato non si riferisce ad 
una determinata istituzione per un determinato paese ma indifferen­
temente a tutte le istituzioni culturali italiane all'estero (maestro ele­
mentare o direttore di istituto, Francia o Giappone). 

Come se ciò non bastasse, non può trovare neppure pratica attua­
zione quanto previsto dall'ultim.o comma dell'art. 15 ·di inviare al­
l'estero persone di riconosciuta idoneità non appartenenti ai ruoli 
delle amministrazioni statali a causa delle· obiezioni opposte dal Mi­
'nistero finanziario di concerto col quale è previsto che debba avve­
nire la dest~nazione. Mentre l'obiezione di legittimità riguarda il fatto 
che nessuno è competente a riconoscere_ l'idoneità dei non apparte­
nenti alla amministrazione statale in quanto l'art. 14 si riferisce sol­
tanto agli appartenenti ai ruoli dello stato; l'obiezione economica, 
viceversa, fondata sulla preoccupazione di non gravare in permanenza 
il bilancio dello stato ha indotto il Ministero tecniéo a riconoscere a 
questo personale solo il diritto ad una indennità di missione corri­
spondente a quella· del personale statale cui viene assimilato. 

Viceversa, mancano nel testo unico importanti precisazioni quali, 
ad esempio, le finalità degli istituti (che non siano quelle generiche 
dell'art. 12 che sembra in effetti limitare tali ·finalità alla cultura in­
tesa in senso umanistico) e le modalità d'azione in guisa che questa 
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possa non limitarsi ai cicli di conferenze, su temi di letteratura, storia 
. ed arte, ai corsi di italiano, al prestito dei libri, alle mostre, ai con­
certi, alle esposizioni ecc.; mancano precisazioni altresf sui .rappotti 
tra gli ·Istituti di cultura e le autorità diplomatiche e consolari. 

Le osservazioni che precedono, sul T. U. 1940, sono note e si • 
vanno ripetendo da anni tahto da avere trovato sistem.atica trattazione 
in una pubblicazione altrettanto nota di un funzionario del ·Ministero 
affari esteri, Giovanni Migliuolo 1

\ ma sono tuttora valide, per ClJi 
questa premessa giuridica assume appunto la funzione di mostrare, 
prima di ogni altra considerazione, sull'azione italiana nel settore 
svolta dagli organi sia ufficiali che periferici, sulla base di quale nor­
mativa debba essa svolgersi. 
· Istituti di cultura. Quando si parla dei mezzi non finanziari delle 
istituzioni culturali all'estero, non scolastiche, si allude soprattut:to 
alla sede, alla biblioteca e al personale. 

Il problema della sede si riassume in una alternativa: quando 
.l'immobile è vistoso come a Londra, a Parigi, Madrid, Vienna, Bu­
dapest, Stoccolma sono anche costose le .spese di manutenzione; altri- · 
menti esso si riduce ad un complesso di locali del tutto insufficienti, . 
atti ad ospitare i soli uffici mentre per la normale attività operativa 
si deve ricorrere alla « concessione » di aule scolastiche per i corsi, 
o all'affitto di sale per le manifestazioni. Se non si vuole spendere 
tutto in fitti, tocca allora scegliere sedi· in zone scarsamente freque~­
tate e poco accessibili. 

Alla scarsità di mezzi si aggiunge la solita lentezza delle procedure 
a causa delle quali un direttore d'istituto che si trovi di fronte ad 
una « buona occasione » (per esempio eccezionali facilitazioni di pa­
gamento) può capitare che non arrivi in tempo a concludere l'affare 15

• 

Passiamo alle biblioteche. Sarà utile sentire a questo proposito 
un diretto interessato, il prof. Guido Burgada, già direttore dell'isti­
tuto di Lisbona. Una delle funzioni che una biblioteca di istituto di 
cultura all'estero è chiamata ad assolvere è quella di mettere in grado 
di rispondere ai piu vari quesiti · che provengono da un pubblico ete­
rogeneo che va dagli studiosi piu specializzati e qualificati allo scola-

. retto al quale il professore h~ assegnato un tema sull'Italia o sul 
paese in cui l'istituto ha sede. I quesiti possono inoltre distinguersi 
per la provenienza geografica: rivolti da italiani {concernenti lo stato 
ospitante) o da cittadini del luogo (desiderosi di informazioni su quel 
che si fa o si studia in Italia). Se la :richiesta viene dall'Italia, il di­
rettore, nel maggior numero dei casi, ottiene sul luogo le informazioni 
attingendole da libri conservati nelle pubbliche biblioteche o si rivolge 
alle istituzioni· o alle persone piu idonee a rispondere. Alle esigenze 
degli studiosi dello stato ospitante il direttore potrà venire incontro _ 
dopo aver ottenuto dall'Italia la relativa inform.azione, ma spesso, ·data 
!?urgenza, si devé cercare di dare una risposta ricorrendo alla bibliotecà 
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de1i'istituto. Per mèttere in grado ie biblioteche di istituto d.i adem­
piere alle funzioni prospettate, il prof. Bùrgada suggerisce quelle che_. 
dov.rebbero essere le loro caratteristiche ideali: . 

a - Una sala di consultazione provvista di opgre di informazione 
e generale e organizzate in modo da costituire un vero panorama di tutto 
quello che si fa e si studia in Italia 16

; detta sala servirà ad « avviare» 
· ogni ricerca specialmente nelle questioni tecniche e scientifiche nelle 
quali il Direttore non è sempre competente. 
· h - Una sezione di letteratura moderna, utile a tener vivo l'in-

1:eresse per la biblioteca da parte degli alunni dei corsi, ma soprat­
tutto a presentare agli editori locali un panoram.a dei nostri scrittori 
e indicare le opere degne di essere tradotte 17• 

c - Una sezione specializzata: per i volumi che la dovrebbero 
costituire, non è possibile fare delle proposte; soltanto la preparazione 
e il senso pratico dei direttori interessati potranno stabilirne l'indirizzo 
preciso e il livello culturale. 

Se poi vogliamo considerare il problema dei mezzi per l'ordinaria 
amministrazione basti solo il fatto che nel 1969 i. 54 istituti di cultura 
dispongono di 7 60 milioni, quindi all'incirca. di 14 milioni ciascuno, 
per rendersi conto a quale livello, non dico in senso assoluto, ma 
relativo (rispetto agli istituti dei paesi culturalmente piu importanti) 
possa essere condotta la nostra azione 18• 

Il discorso sul maggiore finanziamento è, come ovvio, un di­
scorso assolutamente ozioso e rientra nel discorso piu ampio della 
distribuzione della spesa pubblica che a . sua volta rientra in quello 
della produttività e cosf via. L'unica soluzione, per lo meno a piu 
breve scadenza, sarebbe quella di ridurre il numero degli istituti di 
cultura ed accrescere la « produttività » culturale di quelli che riman­
gono grazie a una maggiore concentrazione di fondi. 

Tra i «:mezzi » di cui lo stato si serve per l'azione culturale non 
dovrebbe ripugnare l'inclusione di personale direttivo e docente vero 
e proprio dal momento che i problemi che interessano l'elemento uma· 
no sono quelli della scelta e del trattamento. Chi rappresenta e diffonde 
la nostra cultura all'estero? I professori universitari mirano alla cat­
tedra nella grande università e talvolta alla produzione scientifica. 
I funzionari della pubblica amministrazione sanno bene che basta ab .. 
bandonare il proprio tavolo per tre .mesi per non trovarlo piu al ri­
torno (dico il tavolo, non parliam.o delle aderenze da far valere al 
momento delle promozioni). I «produttori della cultura» - come 
si sono autodefiniti scrittori, l~beri intellettuali e pubblicisti, al con­
gresso di Livorno - hanno infinite occupazioni e preoccupazioni di 
impegno e di disimpegno politico, di editoria e di mercato librario, 
di premi nazionali o meno e talora anche di ispirazione. Non parliamo 
degli scienziati e dei ricercatori che non sarebbero disposti a lasciare 
i loro centri di ricerca e i lorò collaboratori se non per qualcosa di 



analogo (ciclo di conferenze sull'inform.azione scientifica) ma ·mai per 
dirigere un istituto di cultura. Chi resta? I professori di istruzione 
secondaria e, in numero molto minore, funzionari della rPubblica istru~ 
zione e giovani 1aureaÙ assunti dal Mi-nistero affari esteri come « do~ 
centi incaricati locali ». 

· È inutile ora far proposte circa il modo di attirare ·le altre cate~ 
gorie, la realtà sulla quale ora tocca contare è questa; è piu realistico 
quindi vedere come valorizzarla meglio. Valorizzare, ottenere cioè un 
maggior rendimento di questo personale all'estero significa permet­
tergli una· vita decorosa (aumento degli assegni di sede), dargli la 
sicurezza che al momento del rimpatrio possa trovare una sistemazione 
ragionevole e una giusta valutazione del servizio prestato all'estero 19

, 

ma soprattutto rivedere alcuni criteri di scelta del personale e di 
ripartizione di compiti ad un certo livello, problemi questi stretta~ 
mente interdipendep.ti 20• -

Primo punto è la necessità di distinguere il settore scuole al~ . 707 
l'estero dal settore istituti di cultura in quanto la diversa natura 
dell'attività da svolgersi presso una scuola (essenzialmente di insegna~ 
m.ento) e presso un istituto ( essenzialmen,te di organizzazione e di 
iniziativa) 21 richiedono delle qualità e delle attitudini diverse 22

• A v~ 
viene invece che le Commissioni interministeriali chiamàte ad accertare 
l'idoneità degli aspiranti agli istituti. di cultura .finiscano per compi~ 
late delle graduatorie; ora, se pensiamo che alla diversità dei posti 
deve corrispondere una diversità di attitudini (a chi deve andare in 
Giappone o in A~frica equatoriale si richiedono caratteristiche diverse 
da quelle che si chiedono a chi deve andare in Austria o nel Regno 
Unito) sarebbe piu razionale un semplice elenco di idonei con -le atti-
tudini individuali al fine di ricavare indirettamente la sede piu con-
facente. È ovvio che un piu razionale criterio di scelta non sarebbe 
sufficiente se coloro che in seguito tradissero le aspettative o non si 
rivelassero piu utili altrove, non fossero prontamente eliminati e so~ 
stitui ti 23 • . 

Lettori e assistenti. ·Non desti meraviglia se fra le strutture 
della politica culturale diamo un posto tutto distinto e particolare a 
figure. normalmente non considerate sotto questo profilo. Cosa resta 

·infatti, dopo la im.mediata mobilitazione dei diversi interessi di critica 
e di personalità presenti di un festival cinematografico, di una tournée 
teatrale, di una importante esposizione, oggi che l'uomo sulla luna 
avrà ·fatto titolo per poco piu di una settimana? Serve quindi qual­
cuno che, senza mobilitare niente, viva ad un contatto continuo con 
gli ambienti culturali e vi si possa inserire durevolmente. I lettori e 
gli assistenti di lingua italiana, rispettivamente presso le università e 

, gli istituti di istruzione secondaria stranieri, grazie al loro inquadra­
mento in organismi dello stato stranieri, dai quali dipendono· ammini~ 
strativamente e nei quali occupano un posto preciso nelle gerarchie 
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accademiche e scolastiche, trovano aperte di fronte a sé numerose 
porte, possibilità di contatti e di rapporti all'interno degli stessi or­
ganismi, laddove gli 'inviati ufficiali trovano facilmente il muro della 

. prevenzione: azione quindi non puramente «letteraria» o diretta ai 
futuri letterati ma a tutti quei giovani che, indirizzati a varie profes­
sioni, frequentano sempre piu numerosi le varie ; facoltà di lingue mo­
derne e le scuole interpreti 24• I paesi dove attualmente i lettori ita­
liani hanno - grazie alle norm.e che gli accordi culturali hanno intro­
dotto nella lòro assunzione e nel loro governo --- una presenza piu 
organizzata sono la Francia, la Germania federale, la Spagna e i paesi 
comunisti. 

Perché il lettore assolva eUettivamente quella missione culturale 
che la sua posizione· gli permetterebbe, occorrerebbe accentrare istitu­
zionalizzandola, la sua dipendenza dalle autorità culturali italiane lo­
cali, come l'Addetto culturale dell'ambasciata e il Direttore dell'istituto 
di cultura, e la sua collaborazione con esse. A tal fine occorrerebbe, 
come al solito, preocc:uparsi al momento della scelta delle ·capacità 
che, in questo caso, debbono essere soprattutto di inserimento. Una 
volta in loco occorre graduare la subordinazione tenendo presente che 
se essa è troppo rigida, a reagire, prima dei docenti sarebbero gli 
stessi ambienti stranieri, se invece m.anca addirittura viene a .mancare 
insieme ·la vera utilità del lettore. Il giusto mezzo potrebbe essere la 
possibilità di impartire al lettore direttive generali, di un contatto 
periodico. Tutto questo controllo presupporrebbe però una piu generosa 
integrazione italiana alla retribuzione locale del lettore e, soprattutto, 
che il Ministero della pubblica istruzione, facilitasse l'assunzione in 
ruolo dei lettori · « incaricati locali » dopo il rimpatrio e aprisse ·loro 
certe prospettive di carriera 25

• 

settori geografici 

Prima di trattare alcuni contenuti dell'azione culturale all'estero 
(settori culturali)' è indispensabile esaminare le aree geopolitiche verso 
le .quali tale azione si indirizza. La distinzione delle aree del globo 
ha una duplice funzione: determipare la posizione del paese, nello 
scacchiere politico mondiale, rispetto a ciascuna di quelle aree, e diver­
sificare la politica culturale sia nel complesso sia nei vari settori. 

Lo scacchiere politico non è, com.e potr_ebbe sembrare, identico 
per ogni paese, non ha una suddivisione oggettiva, ma si diversifica 
in relazione alla sua storia, alla sua lingua (se veicolare o no), al suo 
regime ecc. Per fare un esempio, la Francia divide diversamente le 
aree per le relazioni culturali e per la cooperazione tecnica; e· tali di-· 
visioni hanno un rilievo tale che sia l'organizzazione delle due Dire­
zioni generali competenti quanto i rispettivi bilanci le rispecchiano. 



Il bilancio delle relazioni culturali. francese, per esempio, distingue 
tra « autres pays » da un lato e gli stati dell'ex impero coloniale dal~ 
l'altro (Algeria, Marocco, Tunisia, Cambogia, Laos, Vietnam). Il bi­
lancio della cooperazione tecnica viceversa fa la seguente distinzione: 
Algeria, Marocco, Tunisia, Cambogia, Laos, Vietnam, altri paesi del~ 
l'Asia, Medio Oriente, America, Africa, Europa. Nel bilancio del 
British Council troviamo distinto il globo in: Commonwealth, ex Co~ 
lonies, e Foreign Countries. -

Una suddivisione geografica ufficiale dell'azione italiana, viceversa, 
non si evince né .dagli organi dei ministeri, né dai. bilanci. Solo la 
legge apposita per l~ cooperazione tecnica con la Somalia costituisce 
qu,ella eccezione che conferma la reg~la. 

Sul piano ufficioso abbiamo ·dichiarazioni di qualche parlamen~ 
tare o sottosegretario cotne quella dell'an. Mario Zagari nel 1966 26 

nella quale distingue quattro aree territoriali. La prima è quell'area 
alla quale l'Italia appartiene per unità di pensiero e di tradizioni, 709 
cioè l'Europa; qui l'Italia dovrebbe fare attenzione che l'irreversibile, 
naturale processo di unificazione avvenga con l'apporto che le com-
pete. La seconda area è costituita da quei paesi tecnologicamente su~ 
periori (per es. Usa) nei confronti dei quali l'Italia deve per cosf 
dire tenere un atteggiamento di difesa specialmente in relazione alla 
fuga dei cervelli;- qui « si suggerisce una piu dinamica politica di 
scambi, di informazione e di ricercatori ». La terza area è costituita in~ 
vece da quei paesi bisognosi di aiuto tecnico (America latina, Asia, 
Africa) con i quali «cooperare ». La quarta area è costituita dall'Eu~ 
ropa orientale dove si vanno delineando favorevoli prospettive. L'on. 
Zagari concludeva: « ... si tratterà di vedere, nel quadro di un auspi~ 
cabile potenziamento della nostra azione se non sia il caso di effet~ 
tuare qualche opportuno dosaggio e taluni indispensabili ridim.ensiona~ 
menti. Ad esempio abbiamo 52 istituti di cultura dei quali 23 sono. 
concentrati nell'Europa occidentale ·mentre appena 2 sono creati nel­
l'Europa orientale (oltre a due sale di lettura a Belgrado e a Praga) 
e soltanto 7 nel continente africano ». . 

In realtà si tratta piu di una ipotesi di lavoro che non delle 
linee effettivamente seguite. Se esaminiamo infatti la dislocazione 
degli istituti di cultura, delle scuole nonché i paesi con i quali sono 
stati stipulati degli accordi culturali, notiamo una certa indecisione 
fra le relazioni tradizionali (Europa occidentale e· Sudamerica) 27 e le 
nuove (Europa orientale e Terzo mondo e Oceania) 28

• 

settori di azione politica 

Dalla descrizione statica, ma non troppo, delle strutture ci spo­
stiamo gradualmente v.erso l'aspetto dinamico dç!lla politica culturale. 



Con l'espressione, che riconosciamo impropria e approssimata, di « s€t­
tori di azione politica », ci riferiamo ai tre tipi di azione diplomatica 
unilaterale, bilaterale e multilaterale. 

La politica unilaterale consiste da un lato nell'azione degli istituti 
di cultura, delle scuole all'estero e anche in una certa disciplina nor~ 
mativa interna di ·materie concernenti direttamente o meno l'estero 
(riconoscimento dei titoli di studio stranieri - v. appendice -, coo­
perazione tecnica con i paesi in via di sviluppo). 

La politica bilaterale, fondata sul principio di reciprocità, si 
esplica attraverso. gli accordi culturali bilaterali, mentre quella· multi- . 
laterale invece si esplica attraverso l'adesione ad accordi multilaterali, 
il piu delle volte stipul~ti in quanto membri di organismi internazio­
nali. La politica multilaterale di un paese, quando non sia una grande 
potenza politica ed economica, specie nel campo culturale, è difficil­
mente ·definibile. Per questa rimando alle notizie contenute nella 

71 O prima puntata del presente lavoro sull'Unesco, il Consiglio d'Europa, 
e le Comunità europee. Notevoli; per quanto riguarda il Consiglio 
d'Europa, sono le tre Convenzioni sul riconoscimento dei titoli di 
studio, mentre per le Comunità europee è notevole la istituzione delle 
Scuole europee delle quali" faremo un particolare esame. 

. . 

LE SCUOLE EUROPEE 

Pochi conoscono oggi l'esistenza delle « Scuole europee», eppure 
per la loro importanza, per la portata storica dei loro effetti, per la 
novità e atipicità della loro natura giuridica meriterebbero una ·tratta­
zione ben piu ampia di quella che l'economia generale del presente· la­
voro ci impone. 

Nell'aprile del 1953 un Comitato composto di funzionari delle 
istituzioni della Ceca tenne una prima riunione allo scopo di studiare 
i problemi scolastici dei loro figli derivanti dall'appartenenza degli 
stessi a nazionalità· differenti. Ne nacque l'idea di un'esperienza di 
educazione comune che portò all'apertura, nello stesso mese, di un 
giardino d'infanzia. 

Sotto la direzione della « Associazione per gli interessi educativi 
e familiari dei funzion~ri della Ceca » (costituita il 28 settçmbre} al 
giardino di infanzia ~furono aggiunte delle classi elementari che si 
aprirono il 4 ottobre seguente. 

L'anno successivo in seguito ad una mozione ( 17 maggio) dell'As­
semblea comune della Ceca in cui si chiedeva di estendere l'esperi­
mento dall'insegnamento, il 2 giugno 1954, l'Alta autorità invitava con 
una lettera i governi dei paesi membri a studiare in comune la possi­
bilità di istituire un ib.segnam,ento .triedio. Unificazione dei programmi 
di insegnamento, .scelta dei professori, controllo e riconoscimento degli 
studi erano problemi che trascendevano ormai le possibilità dell'asso .. 



ciazione che aveva preso l'iniziativa e il 22 dello stesso mese comin­
ciarono le riunioni dei rappresentanti dei governi che si conclusero 
nell'aprile del 1957 con la firma a Lussemburgo del <<'Protocollo rela­
tivo all'applicazione a titolo provvisorio dello Statuto della scuola 
europea» 29 da parte dei plenipotenziari dei sei paesi. Nasceva- cosi il 
primo esetnpio, nella storia del ·mondo e dell'Europa, di una scuola 
intergovetnativa, anzi interstatale. 

A coronamento dell'azione intrapresa, il 15 luglio dello stesso 
anno gli studenti della Scuola europea videro dischiudersi le porte 
delle Università dei sei paesi comunitari con la firma,. sempre a Lus­
semburgo, da parte dei plenipotenziari, dell'Allegato che istituisce la 
Licenza liceale europea. _ 

Il successo era innegabile. Pertanto ciascun governo della Comuni­
tà non. tardò a chiedere l'apertura nel proprio territorio di una Scuola 
europea in prossimità delle sedi della Comunità stessa. Il 13 aprile 
1962 venne quindi firmato a Lussemburgo il «Protocollo concernente 
la creazione di scuole europee, stabilito con riferimento allo Statuto 
della scuola e.uropea » che permette ai governi di creare altre scuole 
là dove i bisogni delle Comunità europee lo richiederanno. Le nuove 
'Scuole europee sorsero tuttavia anche prima della firma dei protocolli: 
settembre 1958, Bruxelles, settembre 1960, Mol-Gel, Ispra-Varese 30• 

L'art. 6 dello Statuto delinea lo stato giuridico delle scuole: «La 
scuola, nei riguardi della Jegislazione di ciascuna delle parti contraenti, 
ha lo stato giuridico di un istituto pubblico; ha la personalità ·giuridica 
necessaria al conseguimento dei suoi scopi; gode di autonomia finan­
ziaria e può stare in giudizio; può acquistare e alienare beni mobili e 
immobili necessari al raggiungimento delle sue finalità». · 

L'art. 4 stabilisce i principi sui quali si basa l'organizzazione 
didattica: l - L'insegnamento di base, quale sarà stabilito dal Con­
siglio superiore, sarà impartito nelle lingue ufficiali delle parti con­
traenti: tedesco, francese, italiano, olandese 31 • 2 ~ In tutte le· quattro 
sezioni linguistiche, l'insegnamento è impartito secondo ·programmi ed 
orari unificati. 3 - Allo scopo di favorire l'ùnità della scuola, una 
migliore intesa e gli scambi culturali fra gli allievi delle diverse sezioni 
linguistiche, pèr alcune materie· le lezioni sono tenute in comune a piu 
classi dello stesso livello 32• 4 - A tal fine si avrà particolare 'cura di 
fornire agli allievi una conoscenza approfondita delle lingue moderne. 
5 - Nell'educazione e nell'insegnamento saranno rispettate la libertà 
di coscienza e di opinione. · 

Gli studi sono strutturati com.e segue: 1 - ciclo primario: cinque 
anni; 2 - ciclo secondario: sette anni. 

Il ciclo secondario è -ripartito in: « triennio, comune di orienta­
mento»: nel ·primo anno vengono approfondite le nozioni acquisite 
1,1ella scuola· elementare e intensificato lo .. studio della lingua veico­

·lare 33 ; quadriennio di « specializzazione », durante il quale si può 
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optare fra i quattro orientamenti che seguono: a - sezione latino-greco; 
b - sezione latino-lingue moderne; c - sezione latino-matematica-scien .. 
ze; d - sezione lingue moderne-matematica-scienze; e - sezione scienze 
economiche e sociali (a partire dal 59 anno). 

I programmi di insegnamento delle quattro sezioni sono unificati 
in modo da soddisfare le esigenze -minime di ciascuno dei sei paesi. 

I programmi della scuola primaria prevedono che, per la lingua 
materna la matematica e la lingua veicolare, le conoscenze richieste 
agli alunni delle quattro sezioni linguistiche siano le stesse 34• Nello 
studio della geografia il paese di origine è trattato piu approfondita­
mente. La storia è presentata attraverso degli scorci di vita sociale 
delle differenti epoche. Questi scorci vengono illustrati secondo la 
scelta del maestro, attraverso le personalità storiche piu caratteristiche 
dei sei paesi, oppure attraverso i personaggi la cui fama e la cui in­
fluenza ha varcato le frontiere di questi paesi. 

Nei pr<:>grammi delle scuole secondarie è riservato un posto hn.­
portante allo studio degli influssi esercitati dai paesi vicini, in modo 
da far prendere coscienza agli studenti· del patrimonio intellettuale e 
artistico comune· dei paesi della Comunità europea. Il programma di 
filosofia verte sulle diverse scuole e i diversi -metodi pér affrontare 
i problemi. Al fine di garantire la piu stretta obbiettività viene racco .. 
mandato ai professori di dedicare molto tempo al commento dei testi 

. filosofici. 
· È tuttavia nella storia .e nella geografia che l'ar-monizzazione dei. 

progtammi mentre si imponeva maggiormente, eomportava dei problemi 
ancor piu delicati. · 

Il comitato di studiosi dei sei paesi cui fu affidato il compito 
di formulare il programma di storia, si propose di aprire j giovani, 
nel corso dei primi due anni, alla comprensione della storia. L'inse­
gnamento, impartito nella lingua m.aterna dello studente, è inteso a 
dargli, prima di tutto, una visione dell'evoluzione delle condizioni di 
vita degli europei dal 1800 circa ad oggi. Nel secondo anno viene 
schizzato un disegno generale dell'evoluzione storica del XIX e XX 
secolo insistendo sulla successione dei grandi avvenimenti e delle gran­
di figure. Dal terzo anno sino alla fine degli studi secondari 35 lo studio 
della storia tende a fornire agli studenti, attraverso l'esame dei periodi 
piu significativi della storia mondiale, una veduta globale del succe­
dersi delle epoche mettendo in valore l'apporto di ciascun paese alla 
civiltà occidentale. In tal m.odo quelle questioni che in una prospet­
tiva nazionale erano trattate marginalmente vengono poste nella giùsta 
luce e trattate con le dovute proporzioni. 

Lo studio della geografia inizja con l'apprendimento di nozioni 
concrete e familiari inerenti all'ambiente in cui si vive, Negli ultimi 
tre anni viene ripreso lo st\Idio della geografia generale, già affrontato 
. in precedenza insieme allo stud~o dei complessi economici piu impor ... 



tar1ti del mondo. Nello studio delle regioni i paesi della Comunità 
europea sono oggetto di particòlare attenzione. Nel secondo anno lo 
studio dei caratteri di questi paesi (habitat rurale e urbano, strutture· 
agrarie, produzioni agricole, foriti di energia, i grandi assi della dr" 
colazione, gli scambi, ecc.) sono trattati sinotticamente. Lo studio dei 
paesi Comunitari viene quindi ripreso nel settimo anno, questa volta 
però al fine di porre l'accento sulle diversità dei complessi regionali 
europei e sui loro cara t t eri peculiari. . 

Al termine del ciclo seconqario, l'esap1e di Licenza liceale europea 
sanziona gli studi per ciascuna delle sezioni. Circa il valore del diploma, 
l'art. 5 dello Statuto stabilisce: 

·1 " Gli anni di studio· compiuti con buon esito nella Scuola non" 
ché i diplomi e i certificati di. studi hanno valore nel territorio delle 
parti contraenti conformemente a una tabella di equivalenze e alle 
condizioni stabilite dal Consiglio superiore previsto dall'art. 8, con 
riserva del benestare degli organi nazionali competenti. 713 

2 - Al termine degli studi ·medi, gli allievi della Scuola possono 
sostenere gli esami di Licenza liceale europea, le cui modalità sono sta­
bilite da un Accordo particolare che sarà allegato al presente Statuto. 
I titolari della Licenza liceale europea conseguita presso questa Scuola: 
a " godono nei loro paesi rispettivi di tutti i vantaggi connessi al pos­
sesso del diploma o certificato rilasciato al termine degli studi medi 
nei paesi stessi; b - possono chiedere l'ammissione a qualsiasi uni­
versità esistente nel territorio delle Parti contraenti, a parità di diritti 
con gli studenti nazionali, forniti di titoli di studio equivalenti 36

• 

settori culturali 

I settori della politica culturale, sotto il profilo del contenuto 
sono praticamente innum.erabili e non soltanto a causa -della loro 
diversa classificabilità e raggruppabilità ·ma anche per l'ampliarsi del­
l' accezione stessa di politica culturale oggi pressoché senza confini, per 
cui potrebbe farsi rientrare in essa ogni manifestazione dello spirito. 
L'elencazione piu semplice potrebbe ridursi tuttavia a circa otto set­
tori: politica linguistica, politica scolastica, politica di diffusione della 
produzione letteraria e di diffusione della produzione artistica (figu­
rativa, architettonica, musicale, artigianale, ecc.), politica borsistica, 
politica di collaborazione tecnica, politica di assistenza tecnica,. politica 
di diffusione editoriale, politica di informazione (intesa quest'ultima 
in senso generico riferita alla vita di un popolo nel suo complesso). 
Tra questi settori è tuttavia pos_sibile una distinzione fondam:entale, 
tra quelli il cui contenuto è peculiare alla cultura del paese e ne ·tra­
smette il messaggio particolare e quelli il cui contenuto può essere 
comune ad altri pa~~i e dive:rsificats.en.e solo per grado di sviluppo. 



Al primo gruppo appartengono la politica linguistica lnnanzitutto (la 
lingua come espressione dello spirito di un popolo), la politica scola­
stica (la paideia come complesso dei processi di formazione, . di metodi 
e contenuti di istruzione della gioventu, fondamentali nell'assicurare 
la continuità dei caratteri distintivi di un popolo) e la politica di dif,fu· 
sione della produzione letteraria ed artistica. Al secondo gruppo appar­
tengono gli altri settori. Un'altra distinzione si impone tuttavia all'in~ 
terno dei due gruppi: esistono settori per i quali, almeno in Italia, 
si può individuare nell'azione ufficiale una politica (cioè un com­
plesso cosciente di finalità, di principi e di metodi d'azione) sia pure 
non sempre definiti ed espliciti; esistono invece altri settori per i 
quali al contrario si è· rimasti tuttora al livello di azioni tattiche senza 
che se ne possa ricavare il disegno di una coerente strategia. Nel primo 
gruppo poniamo la politica linguistica e scolastica e la politica di 
'assistenza tecnica e quella di diffusione editoriale. Nel secondo gruppo 

714 ' i rimanenti settori. La nostra analisi si soffermerà appunto sui primi 
settori. 

POLITICA LINGUISTICA 

La politica linguistica può avere per fine la diffusione all'estero 
della « conoscenza» dell'idiòma del proprio paese e la conservazione 
di quella conoscenza, oppure, oltre a questo, il fine della diffusione 
dell'« uso vivo » di quell'idioma come lingua veicolare ·in rapporti in­
ternazionali. Nel primo caso una maggiore conoscenza all'estero della 
propria lingua è per un paese la premessa per diffondere la conoscenza 
diretta della propria produzione culturale (letteraria, socioeconomica e 
scientifica), permettere alle proprie figure culturali una piu agevole 
partecipazione al colloquio internazionale, stimolare l'afflusso turistico; 
in sintesi, la diffusione della conoscenza della propria lingua costitui­
sce per un paese un aumento di presenza e di potenza, la prima favo­
risce la seconda e la seconda provoca la prima. 

Premesso che non tutti i paesi possono prefiggersi gli stessi fini 
di politica linguistica, quale potrebbe essere, oggi, per l'Italia, il fine 
di una tale politica? Non essendo l'italiano una lingua internazionale, -
l'unica politica~ da seguire sembrerebbe quella della diffusione dello 
studio dell'italiano nelle università e scuole straniere e della conser­
vazione della conoscenza presso le comunità italiane all'estero: piu 
uno strumento di cultura in senso umanistico che non un mezzo di 
comunicazione. A tale propòsito tuttavia possono farsi due considera­
zioni basate a loro volta su due constatazioni di fatto. 

Prima di tutto risulta che gli italiani all'estero, ed ivi perma~ 
nenti, siano circa 10 milioni (un sesto circa della popolazione m.etro­
politana); qualora tutta questa popolazione all'esteto, con le generazioni 
che ne derivano, sia pure integrate nel pa~~e ospitante, potesse con-



servare conoscenza ed uso della lingua or1g1naria, essa potrebbe sen­
z'altro assolvere a quella funzione di diffusione della lingua italiana 
che per le altre lingue internazionali è stata assolta dalle forze con­
quistatrici durante la fase di espansione coloniale. 

Si badi" bene, una politica linguistica oggi, anche se esteriormente 
può avere analogie con le vecchie politiche linguistiche nazionalistiche, . 
ha diritto tuttavia ad essere ancora promossa grazie al sostanziale 
mutamento dei termi~i del problema. Nell'epoca colonialistica e dei 
nazionalismi l'obbiettivo era quello di imporre come veicolare la pro­
pria lingua in un'area culturale la cui ampiezza era in relazione alle 
ambizioni del singolo paese. Obbiettivo questo che si inquadrava dot­
trinalmente in quelle concezioni dommatiche, assolutistiche e imperia­
listiche del primato nazionale. Con l'esperienza degli enti comunitari 
del dopoguerra ·e il lento. ma progressivo prevalere dei rapporti inter­
nazionali ·multilaterali rispetto a quelli bilaterali, ha sostituito il con-
cetto di lingua veicolare (l'idea cioè che per capirsi tra individui di 715 
lingue diverse si dovesse adottare un'unica lingua, imposta o scelta 
convenzionalm.ente, la sostanza non varia) il concetto di pluralismo 
linguistico. II pluralismo linguistico partendo dalla constatazione di 
paesi plurilingui (Svizzera, Belgio, Olanda, Canadà, ecc.) e .daiie espe-
rienze dei convegni internazionali, conclude che la· comprensione reci-
proca è veramente assicurata quando ciascuno parla la propria lingua 
ed è compreso dall'altro. Ciò che importa dunque è saper capire piu 
che saper parlare la lingua straniera. . 

Sulla base di queste considerazioni è piu che legittima per l'Italia 
una politica linguistica intesa alla diffusione della conoscenza dell'ita­
liano ai fini non solo di una presenza, ma anche di un contributo 
culturale al mondo. 

In sede di attuazione pratica la politica· linguistica si realizza, 
nella sua quasi totalità, nelle forme dell'insegnamento a qualunque 
liveiio (da queiio pritp.ario a quello accademico) in due direzioni, verso 
gli stranieri ma anche. verso le nostre colonie all'estero considerate, 
come abbiamo visto, «media» .della diffusione linguistica. 

Le forme e gli strumenti umani di tale azione possono riferirsi 
unilateralmente nei confronti del pubblico del paese ospitante tramite 
corsi di lingua organizzati, nel caso dell'Italia, da istituti italiani di 
cultura o dai comitati della Società «Dante Alighieri» oppure alle 
stesse .strutture scolastiche e accademiche del paese ospitante sulla 
base di accordi bilaterali. 

In quest'ultimo caso la prima preoccupazione di un paese è 
quella di ottenere, sia pure rispettando il principio di reciprocità, la 
creazi.one di cattedre delia propria lingua e .letteratura presso le uni­
versità straniere e di posti di lettore, di posti di assistente di lingua 
presso gli istituti di istruzione secondaria e soprattutto che lo studio 
della propria lingua· venga compreso nei programmi scolastici e uni-



versitari, possibilmente come obbligatoria o per lo meno come secon ... 
da lingua obbligatoria da scegliersi in concorrenza fra le altre. 

PoLITICA scoLASTICA 

L'istituzione di scuole nazionali all'estero 37 può avere due fini: 
permettere ai connazionali emigrati, in permanenza, o solo per un 
certo periodo, all'estero di trovare il modÒ di dare ai propri figli 
un'istruzione e una educazione secondo l'ordinamento del paese d'ori­
gine (scuole di emigrazione o mantenimento); oppure fornire alla gio­
ventu del paese ospitante la possibilità di frequentare una scuola ita­
liana· e di essere formata secondo i nostri modelli culturali (scuole di 
inserimento). . . 

A seconda delle -zone, la pubblica am.ministrazione si può pro­
. porre le finalità di mantenimento o di emigrazione (in parte anche di 

716 prestigio) e quelle di inserimento (che si risolvono poi in formè di 
assistenza ai paesi in via di sviluppo) o contemporaneamente o solo 
l'una delle due. Sotto questo aspetto possiamo distinguere le scuole 
nei paesi europei che hanno un fine di mantenimento o di prestigio e 
quelle nelle ex colonie italiane e nei paesi in via di sviluppo in genere 
che mirano al raggiungimento di ambedue le finalità. Queste ultime 
infatti, mentre da un lato mantengono viva la nostra presenza e le 
nostre tradizioni, costituiscono anche strumento di assistenza tecnica 
in quanto aperte a studenti stranieri specialmente locali 38

• 

Il problema di fondo delle scuole italiane all'estero non riguarda 
tanto questioni didattiche e amministrative quanto il rendimento dei 
capitali in esse investiti 39

• Prima di chiedere di spendere di piu biso­
gna vedere se si può spendere meglio ciò che già si spende. Spendere 
mèglio nel caso delle scuole all'estero significa studiare le opportune 
trasformazioni o ridimensionamenti, operazioni queste che non hanno 
bisogno di ulteriori stanziamenti. . 

Delle scuole nei paesi delle ex colonie e dei paesi in via di svi­
luppo parleremo a proposito della cooperazione tecnica; basterà osser­
vate, al riguardo, che un'eventuale trasformazione dei programmi do­
vrebbe avvenire nel contesto di accordi bilaterali nei quali fosse con­
templata una contropartita 40

• Per i paesi europei il discorso è un po' 
piu delicato (se non riservato). A parte gli istituti medi di Atene 
per i· quali si è proceduto ad una progressiva riduzione di fondi (sareb­
be opportuna la stessa cosa per le scuole di Istanbul), cosa si· può dire 
per la scuola italiana di Parigi? Creata giusto per dare un corrispet­
tivo allo « Chateaubriand » di Roma, è normalmente giudicato utile ai 
figli di funzionari italiani o dei nostri professionisti, ma non ai figli 
dei lavoratori che, dislocati per la maggior parte alla Gare de Lion, 
difficilmente possono raggiungere la zona centrale dove essa si trova. 
Prima di tutto quindi bisogna avere il còraggio di chiudere dove si de-



ve chiudere, favorendo caso ~mai l'autofinanziamento, e abolendo in 
molti casi la gratuità . della .frequenza ( eccett~ forse per Ja scuola 
eleme1,1tare ). 

I capitali cosf risparmiati potranno quindi essere spesi per nuove 
istituzioni in zone piu produttive o per migliorare personale e attrez­
zature in quelle esistenti. Ma anche indipendentemente da queste 
riconversioni si potrebbe diffondere la formula (adottata ampiamente 
dalla Francia, e già adottata con successo in alcuni casi da noi) della 
fusione di nostre scuole con istituzioni locali di cui un esempio è 
l'Istituto italo-somalo di Mogadiscio. 

CooPERAZIONE TECNICA 

L'avere affidato a due uffici della Direzione generale relazioni cul­
turali le competenze relative alla « Cooperazione scientifica e tecnica 
multilaterale, A.ccordi e affari generali nel settore » (Ufficio VII} ed 717 
alla «Cooperazione ed assistenza tecnica bilaterale,- Esperti e proget­
tazione» (Ufficio VIII), dimostra - anche se· non è certo l'unico 
ufficio competente in materia - come nel nostro ordinamento ammi­
nistrativo tale settore 41 venga. considerato parte integrante della poli-
tica culturale. 

Questa concezione della coopetazione tecnica come fatto soprat­
tutto culturale e in secondo luogo economico è in stretto rapporto 
alla particolare situazione dell'Italia. La ragione comunemente rico­
nosciuta del contributo di Know how 42 ai paesi in via di sviluppo da 
parte di quelli industrializzati è sempre stata (a parte le motivazioni 
ideologiche ed umanitarie) quella del calcolo economico dei paesi 
« having » che mettendo in grado i paesi « having not » di produrte 
autonomamente da loro la possibilità di poter comprare i prodotti dei 
benefattori stessi evitando a questi ultimi i pericoli della sovrappro­
duzione 43 • È ovvio che non è questa la situazione peculiare· dell'Italia 
per la quale anche la cooperazione tecnica - come abbiamo visto per 
la politica linguistica - ha motivazioni sui generis. La cooperazione 
tecnica è per l'Italia una occasione per esportare il suo modo di stu­
diare, di investigare scientificamente, i suoi metodi tecnici, di diffon­
derli e diffondendoli di legare Je classi tecnologche dei paesi che ne 
beneficiano alla propria scuola con risultati di presenza e di ·legami 
politici che avranno effetto anche nel campo economico 44

• 

La legge fondamentale disciplinante la materia è quella del 28 
marzo 1968 n. 380 «Collaborazione tecnica bilaterale con i paesi in 
via di sviluppo per il quadriennio 1968-1971 » 45

• 

L'assistenza tecnica bilaterale italiana si esplica nelle quattro 
forme tradizionali: 

l - Borse di studio. La politica botsistica in favore dei citta­
dini dei paesi in via di sviluppo segue, in quanto riguarda i criteri 
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di concessione, due ordinamenti fondamentali: a - concederle solo per 
il compimento di studi postuniversitari o per stages 46

; b - per studi 
tecnici o scientifici 47

• 

Concedono inoltre borse di studio enti pubblici quali l'Eni (pres­
so la scuola «Enrico Mattei » di San Donato Milanese si tengono 
corsi sull'energia derivata dal petrolio e da altre font~ geotermiche}, 
l'Iri, il Cnen, l'Istituto per la sanità pubblica e l'Istituto di studi 
agronomici mediterranei {istituito a Bari dal Centro internazionale di 
alti studi agronomici mediterranei di Parigi). 

2 - Scuole e insegnamento . . Nel settore ·scolastico in loco talu­
no 48 considera come strutture di cooperazione anche quelie scuole 
italiane ali'estero situate in paesi in via di sviluppo in quanto dette 
scuole, oltre ad essere frequel).tate dai cittadini italiani per i quali 
furono istituite, sono frequentate anche da cittadini di quei paesi.· 
Per chi accetti questo punto di vista il quadro che abbiamo riportato 
delle scuole italiane all'estero, può dare un'idea dell'entità di questo 
contributo. Tra l'altro q~este scuole per. tradursi veramente da «mi­
gratorie » in «locali» dovrebbero adeguare i 'programmi di insegna­
mento italiani, in prevalenza formativi e umanistici, alle esigenze 

· degli aliievi del luogo, tecniche e adde~trative. Comunque ciò che piu · 
interessa in questo settore dell'insegnamento sono le norme eni.anate 
per facilitare l'afflusso di insegnanti italiani in quei paesi49• 

La legge 8 novembre 1966, n. 1033 concerne le «Norme integra­
tive del Capo IX 50 del D.P.R. 14 febbraio 1964, n. 237, per la di­
spensa dal servizio di leva dei cittadini che prestino ~ervizio di assi­
stenza tecnica in paesi in via di sviluppo secondo accordi stipulati 
da1lo stato italiano» ('G.U. 7 dicembre 1966, n. 308). Le lauree, i 
diplomi e le qualifiche professionali e di mestiere, il numero com­
plessivo dei rinvii e delle successive dispense dal servizio, i paesi 
contraenti, le modalità di assistenza e di controllo del servizio pre-

. stato vengono determinate di volta in volta con D.P.R. dal Ministero 
della difesa di concerto con quelli degli affari esteri, della pubblic~ 
istruzione e degli interni. L'opera è considerata valida quando viene 
prestata solo nel quadro dei programmi di assistenza tecnica previsti 
da accordi bilaterali contratti dallo stato italiano con uno di tali paesi, 
ovvero previsto da organismi o enti internazionali riconosciuti dallo 
stato italiano 51 • 

. Analoga per spirito alia precedente è la legge 2 aprile 1968, 
n. 465 « Disposizioni in favore del personale insegnante di ruolo delle 
scuole primarie che presti servizio nei paesi in via di sviluppo » (G.U. 26 
aprile 1968, n. 106), in base alia quale gli insegnanti possono _essere 
collocati fuori ruolo per tre anni al fine di poter insegnare nei paesi 
in via di sviluppo. 

A proposito di queste due leggi, e in particolare della prima, 
os.serviamo come si dia il singolare caso in cui" lo stato, invece di 



inserire il volontario in un programma di politica governativa, gli 
impone l'onere e Jo sforzo di procacciarsi da sé un contratto o un 
ingaggio, il quale sforzo, già di per sé duro (nonostante i num.erosi 
enti internazionali a dò preposti), rischia di -risultare vano quando ·Io 
stato o l'azienda con cui è stato preso contatto non potesse riferire 
contratto ed ingaggio ad un "programma o ad una partecipazione italiana. 

3 ,. , Esperti. L'opera di cooperazione tecnica è completata d~tl" 
l'invio di esperti, équipes sanitarie (Vietnam del sud, Yemen e Kenya), 
di archeologi e tecnici per la conservazione dei beni artistici e di fun" 
zionari dello stato in base alla citata legge 27 luglio 1962, n. 1114. 

V anno ricordati inoltre· i contributi per un progetto di sviluppo 
agricolo ·in Grecia, un progetto stradale in Kenya, un piano per lo 
sviluppo turistico in Etiopia, e i contributi straordinari per fa rea" 
lizzazione di piani e progetti concessi alla Somalia. 

Gli esperti italiani sono per un complesso di ragioni i' meno p re" 
senti nei paesi in via di sviluppo, e quei pochi che operano attualmen· 719 
te sono ormai invecchiati senza avere un adeguato ricambio di giovani. 
D'altra parte il personale direttivo e docente dej ruoli dello stato. si 
guarda bene dall'abbandonare il proprio posto in una atmosfera ammi" 
nistrativa come la nostra nella quale chi vuole andare all'estero trova 
ogni complicazione e pochi vantaggi e molti pericoli per la carriera. 
A questi fattori se ne aggiungono spesso altri come la mediocre cono" 
scenza delle lingue e la mancanza di· titoli adeguati quale quello, pro" 
prio di altri ordinamenti scolastici, intermedio tra il diploma e la laurea. 

È stato notato per concludere che non è facilmente individuabile 
la linea seguita dal governo nella stipula di accordi di cooperazione 
tecnica forse lasciata alle iniziative della diplomazia, come risulta per 
esempio dalla inutilizzazione di alcuni stanziamenti (approvati dalla 
commissione istituita per l'applicazione della legge 26 ottobre 1962, 
n. 1594 per finanziamento e progetti), a causa della mancanza di accor" 
di di cooperazione tecnica con i paesi che avevano avanzato richieste. 

DIFFUSIONE DEL LIBRO E DELLA STAMPA 

Tra i veicoli di diffusione di una cultura quali l'azione personale 
diretta (conferenze, rappresentazioni, ecc.), la trasmissione radiotele" 
visiya, la mostra ecc., il libro e le stampe in genere permangono il vei" 
colo di diffusione piu 'penetrante e con effetti piu stabili e controlla" 
b'l' 52 1 1 • 

Uno dei problemi maggiori che si incontra nell'affrontare lo studio 
di questa componente della politica culturale· è la possibilità di valu­
·tare distintamente l'aspetto quàntitativo e quello qualitativo.·· Un recen" 
te studio sull'argomento compiuto dalla Presidenza del consiglio 53 cosi 
sintetizza nelle premesse· i suoi scopi essenziali: fare il punto sullo stato 
delle esportazioni, considerate nel duplice aspetto dell'importo finan" 



ztarto e della natura delle pubblicazioni (contenutistica ed esteriore); 
individuare ed analizzare le sfere geografiche linguistiche e culturali, 
ricettive, ·in atto o potenziali, d~lla nostra produzione; misurare l'inci­
denza che le nostre espòrtazioni possono esercitare nella realtà cultu­
rale dei paesi di destinazione. 

I dati sono stati inoltre elaborati secondo questi fondamentali ele­
menti di indagine: paesi destinatari; generi delle pubblicazioni (nove ca­
tegorie di cui sei concernenti i libri e tre riguardanti l'altra produzione); 
panoramica strumentale del fenomeno (ditte, valori globali ed analitici 
delle esportazioni con riguardo, tra l'altro, a numerose fasce di prezzo, 
ecc.). 

A ·parte il fatto che l'indagine riguarda le esportazioni globali di 
un solo anno, il 1965, l'impostazione della problematica del settore 
non si può dire che colga l'essenza del problema anche se, è doveroso 
riconoscerlo, sia difficile fare di piu. L'ultimo infatti degli scopi propo-

720 · stisi, praticamente l'essenziale, e cioè la conoscenza della incidenza 
delle esportazioni sulla realtà culturale del paese di destinazione, non 
si può dire che sia stato interamente raggiunto. 

Tale fine invero non poteva essere raggiunto elaborando dati re­
lativi ad elementi di indagine puramente esteriori, anche se importan­
tissimi, come i destinatari (e le loro richieste), il genere delle pub­
blicazioni . (anche se acutamente das sifica t o), le ditte e _i prezzi di 
copertina. 

Ciò che importa per. una indagine a fini culturali in senso pro­
prio e non commerciali o economici, va ricercato in due elementi in­
terni contemporaneamente delicati e di difficile valutazione e controllo, 
e cioè: la qualità, o per meglio dire, l'effettivo peso culturale, il valore 
scientifico delle pubblicazioni esportate, la loro attualità, il loro orien­
tamento; l'incidenza sostanziale nella cultura del paese destinatario, ma 
non nel senso di una reazione espressa semplicemente in richieste ( ol­
tretutto sempre determinate con dati esteriori), bensf nel senso di re­
cezione di contenuti nella produzione culturale di quel paese stesso, o, 
per lo meno, di diffusione effettiva della conoscenza delle nos~re idee. 

Va da sé che elementi di tal natura non potevano essere valutati, 
se non altro per ragioni istituzionali, da un organo ufficiale quale i 
servizi per le informazioni della Presidenza del consiglio, tuttavia è al­
trettanto vero che tutti gli altri elementi hanno un valore secondario 
nei confronti di quelli elencati da ultimo che permangono essenziali 
per una valutazione di questo settore dell'azione di una politica cul­
turale. 

Sarà ciononostante bene conoscere almeno di tali dati quantita­
tivi le risultanze generali: le opere librarie esportate sono circa 7, 7 
milioni per un valore globale superante i 14,1 miliardi. I paesi cui 
risultano inviati sono 126 cosf ripartiti per continente: 31 europei, 
31 asiatici, 35 africani, 25 americani (nord e sud), 2 della Oceania, 
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6 possedimenti di stati europei, 2 paesi condizionati nei poteri da accor-
di con la Gran Bretagna. · 

Genere dei libri esportati in ordine decrescentè: letteratura, arte, 
scienze e·satte, opere generali (dizionari ed enciclopedie), scienze mora­
li, argomenti vari. 

la società << dante alighieri ,, 

Sarebbe un errore, trattando delle refàzioni culturali con l'estero 
del nostro paese, non dico· di accennare soltanto ma di non porre nel 
dovuto rilievo la presenza e l'azione svolta dalla Società «Dante Ali­
ghieri» .. Sarebbe un errore per piu motivi, ma basterà enunciare i piu 
gravi: la «.Dante» è l'ente italiano piu antico, e per un certo periodo. 
l'unico, che abbia svolto e svolga un'azione di difesa e di diffusione 
della lingua e della cultura italiana; questa azione è stata svolta, fin 721 
dalla fondazione, sistematicamente e organicamente, cioè sotto tutte 
le forme in cui tale attività, intesa nel senso piu moderno, viene svol-
ta; il peso dei risultati di questa azione è stato ed è tale da avere 
preparato nel passato e da integrare irrinunciabilmente nel presente 
l'azione ufficiale degli organi dello stato; la struttura della «Dante », 
in relazione ai compiti della stessa ed all'estensione geografica del suo 
raggio di azione, è cosi singolare che ·merita non che di essere cono-
sciuta, ma di essere considerata attentamente. 

Tuttavia, se errori sono stati commessi, essi sono dovuti al fatto 
che la conoscenza della «Dante» in Italia, in certi ambiènti, non è. 
stata proporzionale, per un complessò di motivi, ma piu ancora di 
equivoci, al suo fiorire ed espandersi specialmente fuori del paese 54

• 

La « Dante » sodalizio irredentistico, attuale in altri tempi, la si lascia 
ora vivacchiare per gratitudine dei suoi trascorsi; la «Dante» ultimo 
dignitoso approdo della nostra retorica, dei tradizionalisti, dei nostal­
gici; la « Dante » ormai inutile- doppione di organi ufficiali statali, e 
cosf via. Come è noto, le formule fattè sono sempre bene accette spe­
cialmente quando s.ervono a giustificare la nostra pigrizia, non dico a 
prendere contatti diretti con l'ambiente, ma almeno a consultare una 
enciclopedia; tanto piu utili queste formule quando subodoriamo trat­
tarsi di qualco·sa che non va sfruttato ma servito. 
_ È per questo complesso di ragioni che nel presente rapporto si 

darà alla società « Dante Alighieri » il posto che le compete e non tanto 
per un dovere verso la società stessa, quanto per rispetto al· diritto dei 
lettori all'informazione esatta e completa. 

IL ·PASSATO 

Nel 1899, per iniziativa di Giacomo Venezian, un gruppo di irre­
. dentisti, tra i quali esuli triestini .e personalità della ·cultura, idearono 



la costituzione di una società con lo scopo di mantenere viva la cultura, 
la lingua e le consuetudini italiane nei territori ancora sottomessi al­
l'impero austro~ungarico .. Gli aderenti furono subito numerosi e notevo­
li;_ fra di essi Giosuè Carducci, che diede il nome alla Società, Ruggero 
Bonghi, Emanuele Gianturco, Angelo Mosso, Vittoriò Scialoja e Giou 
vanni Chiarini. Tuttavia, già nel manifesto - scritto dal Chiarini -
con cui si presentò nel luglio dello stesso anno e che raccolse consensi 
di ogni fede e di ogni partito, la Società si proponeva un piu vasto 
fine di diffusione e di difesa della cultura italiana nel mondo. 

Il passaggio da uno scopo irredentistico particolare e contingente, 
ad uno scopo di portata mondiale fu piu che altro stir_nolato dalla com­
parsa di società straniere che all'estero, e quindi nella stessa Italia, 
miràvano esplicitamente all'affermazione della lingua e della cultura 
del paese di origine, quali l'« Alliance Française » 55, gli « Schulvereine » 
tedeschi ·e la « Cirillo e Metodio » slava. 

722 La storia della «Dante» può dividersi nei seguenti periodi:· dal-
la fondazione alle premesse della prima guerra mondiale ( 1889-1907); 
il periodo che partendo dalle premesse della prima guerra mondiale, 
comprende il primo dopoguerra e il primo decennio del governo fasci­
sta ( 1907-1932); il periodo direttoriale ( 1933~1943 ); il periodo del 
dopoguerra e contemporaneo (1944 ad oggi). 

Primo periodo (1889-1907): la baldanzosa, anche se obbiettiva 
volontà di contrapposizione e di concorrenza nei confronti delle corri­
spondenti società straniere in un'epoca di piena teorizzazione del na­
zionalismo ·mettono subito a dura prova la nuova società. Cionono­
stante la « Dante » si diffonde velocemente nel mondo grazie alla at­
tualità ed alla originalità della formula in parte mutuata proprio dalle 
società straniere concorrenti, ma anche grazie ad un discreto patrimo­
nio frutto di accorta amministrazione finanziaria ed alle numerose 
erogazioni percepite. 

I presidenti di questo periodo furono: Ruggiero Bonghi (1889-
1895), Pasquale Villari (1896-1903), Luigi Rava (1903-1907). 

Fin da questo periodo l'azione della «Dante» si esplica- ed è in 
questo che si distingue dalle altre analoghe società - in varie dire­
zioni. 

Politicamente aiutò la resistenza al governo austriaco nei territori 
italiani ad esso sottoposti con invio di materiale propagandistico e di 
persone. In particolare aiutò la Società nazionale dopo lo scioglimento 
forzato della Pro Patria mentre in appoggio alle rivendicazioni sull'Alto 
Adige pubblicò l'« Archivio di studi per l'Alto Adige» 56

• 

, Socialmente svolse azione di assistenza fra gli emigrati italiani 
. (particolarmente in Tunisia), sussidiando scuole e biblioteche e organiz­
zando tutte le altre forme di azione per la diffusione della cultura (con­
ferenze, ecc.). Per àttirare nell'area della cultura italiana le classi diri­
genti straniere, fondò, per esempio, a San Paolo del Brasile un gran-



de istituto di istruzione media 57
; Durante la presidenza del Villari, la 

società ottenne l'istituzione di ricoveri per emigranti nei porti di im- -
barco e di sbarco, di bibliotechine di bordo nonché la diffusione di 
appositi vademecum per agevolare l'emigrato a trovare lavoro in terra 
straniera, ma soprattutto organizzando corsi di lingua italiana ed anche 
del paese ospitante in speciali scuole di preparazione 58

• 

_ Secondo periodo (1907-1932): potrebbe intitolarsi semplicemente a 
Paolo Boselli 59, la cui presidenza e la cui personalità occupano l'intero 
periodo durante il quale la Società, cosf come esplicò un'azione inter­
ventista, dopo la fine del conflitto rivolse dure critiche ai trattati di 
pace. Non farà certo meraviglia se in questo periodo come nel seguen­
te, l'opera della « Dante » abbia seguito il prevalente indirizzo politi 
co. L'azione viene ora condotta capillarmente - i comitati all'estero 
sono circa 200 mentre quelli all'interno sono circa 130 - specialmente 
tra i giovani al movim,ento dei quali proprio in quell'epoca si comin-
ciava a dar vita. 723 

Terzo periodo (1933-1943): una società avente compiti politica­
mente cosf rilevanti, con un sistema elettivo di nomina deile cariche 
sociali - quale quello previsto per il presidente - era durata sin 
troppo perché il regime fascista non si interessasse ad essa in profon 
dità. Infatti, una volta scomparsa la personalità del Boselli, alla « Dan· 
te» fu dato un Direttorio - salvo un breve intermezzo in cui fu pre­
sidente Giovanni Celesia di Vegliasco (1932-1933) - nominato natu­
ralmente «dall'alto», con un capo nella persona dell'an. Felice Peli­
doni. Il nuovo «presidente» inviato per liquidare quello che poteva 
essere considerato scomodo concorrente dei Fasci all'estero, finf invece 
per innamorarsene. In questo periodo venne attuata un'azione partico­
larmente intensa nelle zone mistilingui di confine. 

Quarto periodo ( 1944 ad oggi): è inutile dire che il .periodo della 
. guerra per un organismo proiettato verso l'esterno fu un periodo .di 
distruzione: alla fine del conflitto i comitati all'estero erano solo quin­
dici (quelli in Italia circa cento) a causa della devastazione deHe sedi, 
della confisca dei beni e della dispersione dei dirigenti. Cessata la « pre­
sidenza » Felicioni, il 5 giugno 1944 tenne la reggenza il dott. Calise, 
mentre contemporaneamente fu nominato dal governo un amministra-

. tore, un uomo attivo ed intelligente che int-ese tuttavia trasformare la 
« Dante » in una specie di dicastero ministeriale che includesse anche 
la Die e l'Irce, ma che avrebbe in tal mod~ fatto perdere alla « Dan-
te » le sue peculiarità: carattere elettivo, vitalità democratica derivata 
dall'essere i soci sparsi in tutti i continenti, sua funzione specifica nel· 
mondo. In seguito alla reazione del comitato romano, da cui sorse poi 
un Consiglio nazionale provvisorio, il Consiglio di stato revocò poi l'am­
ministratore. Il l o ottobre dello stesso anno fu nominato commissario 
Umberto ·Calosso che iniziò immediatamente le epurazioni impostate 
tuttavia piu al criterio del recupero degli ex fascisti che non alla loro 
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persecuzione 60• 

Inizia in questo periodo la discussione sullo statuto. Tra le due tesi 
~streme, quella del ritorno al vecchio statuto del 1889 e quella di 
una sua revisione radicale, ne prevalse una teoricamente intermedia ma 
sostanzialmente vicina alla prima. Il « nuovo » statuto, infatti, i cui 
primi cinque articoli furono approvati dal XLII Congresso e i rima­
nenti dal XLIII Congresso, quello di Venezia, ripete il precedente 
statuto salvo poche modifiche non sostanziali, nonostante le discussio­
ni talora vivissime in seno al Consiglio centrale provvisorio dal quale 
fu votato e approvato articolo per articolo. 

Il 6 gennaio 1946 ultima giornata· del XLI Congresso annuale 
(Roma) veniva eletto primo presidente del dopoguerra l'an. Vittorio 
Emanuele Orlando (1946-1952) 61 • Durante questa presidenza tornano 
di attualità quei compiti che la « Dante », ente a fini culturali, si era 
già coerentemente assunti nel petiodo del Villari: l'assistenza ai profu­
ghi e agli emigranti. All'ente cosi calato nella realtà del suo tempo, non 
potevano neppure sfuggire i temi sodo-politici piu brucianti del mo­
mento quali la situazione delle zone mistilingui di confine (Venezia Giu­
lia ed Alto Adige), il punto dei rapporti culturali dell'Italia con i paesi 
vicini, le relazioni tra turismo, economia e cultura. Quale sia stato 
l'apporto della « Dante » all'elaborazione dottrinale ed alla formula­
zione di" pratiche _proposte per la soluzione di una problematica i cui 
temi in quella atmosfera di ricostruzione si andavano riproponendo, è 
possibile constatare dalla lettura delle relazioni e dalle conseguenti di-

. scussioni relative a quei temi stessi tenute nei vari congressi 62
• 

Quest'epoca di ricostruzione dei comitati sia ali'estero che aii'in­
terno vede un anno di presidenza interinale, alla morte dell'Orlando, 
del · sen. Alberto Bergamini ( 19 5 3-19 54) al quale successe de offida il 
sen. Alessandro Casati (1954-1955) sotto· la cui presidenza i comitati 
all'estero erano ormai diven!Jti 112. L'incremento dei comitati e dei 
soci proseguiva per tutta la presidenza di un solo anno dell'an. Vincenzo 
Arangio Ruiz (1955-1956) finché gli succedeva l'attuale presidente, prof. 
Aldo Ferrabino 63

• 

Neli'aprile del 1957 compare la rivista «Il Veltro » (Rassegna 
di vita italian_a - Pagine della « Dante » ), un bimestrale sotto la cui 
veste rinasceva una precedente rivista delia Società: «Le Pagine della 
Dante» 64• · 

STATO GIURIDICO, FINALITÀ E COMPITI 

La Società «Dante Alighieri» fu eretta in Ente morale con Re­
gio decreto 18 luglio· 1893. L'attuale statuto è stato approvato con 
D.P.R. 16 dicembre 1960, n. 1892. 

Lo scopo della Società è enunciato dall'art. l dello statuto: «La 
"Dante Alighieri" ha Io scopo di tutelare e diffondere la lingua e la 



cultura italiana nel mondo, tenendo alto dovunque il sentimento d'ita­
lianità, ravvivando i legami spirituali dei. connazionali all'estero, con 
la madrepatria e alimentando tra gli stranieri l'amore e il culto per la· 
civiltà italiana ». 

A termini dell'art. 2 «per il conseguimento delle sue finalità, 
a mezzo dei comitati all'estero, .la "Dante Alighieri" istituisce e sassi­
dia scuole, biblioteche, circoli e corsi di lingua e di cultura italiana, 
diffonde libri e pubblicazioni, promuove conferenze, escur~ioni cultu­
rali e manifestazioni artistiche e musicali, assegna premi e borse di 
studio e si avvale di qualunque altra idonea iniziativa; a mezzo dei 
comitati in Italia partecipa alle attività intese ad accrescere ed amplia­
re la cultura del paese e promuove ogni manifestazione rivolta ad illu­
strare l'importanza della diffusione della lingua, della cultura e delle 
creazioni del genio e del lavoro italiani ». 

In conispondenza alle sue finalità ed ai suoi ·compiti, la Società è 
strutturata secondo un duplice ordine di organi centrali e periferici. 725 

Gli organi centrali sono: 
a- il Presidente (v. art. 7 Regolamento); b- l'Ufficio di presidenza 

(artt. 8-11 Regolamento); c - Il Consiglio centrale (artt .. 14-22 Rego­
lamento); d - Il Collegio dei revisori dei con ti ( artt. 24-26 Regola­
mento); e - L'Assemblea dei soci (artt. 27-54 Regolamento) che deli­
bera sulle proposte di modifica dello statuto sociale, elegge il presi­
dente della società, i membri del Consiglio centrale e i Revisori dei 
conti, esamina ed approva il rendiconto morale e finanziario della so­
cietà, presentato dal Consiglio centrale, nonché il bilancio consuntivo, 
accompagnato dalla relazione dei revisori dei conti. 

A proposito dei soci, è di fondamentale importanza far sapere 
che, a norma dell'art. 4 dello statuto, « possono far parte della società 
gli enti pubb~ici e privati e le persone di riconosciuta onorabilità che 
accettano il presente statuto, indipendentemente da ogni particolare 
nazionalità, confessione religiosa e ideologia politica »; f - Il Congresso 
(artt. 55-60 Regolamento) che è l'organo sovrano della società e ne 
.determina l'indirizzo morale e finanziario. · 

Gli organi periferici sono i Comitati locali con i Gruppi che ne 
dipendono e possono essere di due tipi: a - i Comitati in Italia concor­
rono all'attuazione dei fini sociali con la raccolta dei fondi, per mezzo del 
tesseramento e di ogni iniziativa intesa ad illustrare l'importanza mo­
rale e pratica della lingua e della cultura italiana fuori d'Italia, le crea­
zioni del genio italiano all'estero, la vita dei connazionali -sparsi per il 
mondo, nonché i rapporti linguistki e culturali dell'Italia con gli altri 
paesi (art. 4 Regolamento). 

I Comitati in Italia possono costituire: un Gruppo femminile, 
un Gruppo giovanile, un ·Gruppo <?Peraio. I Gruppi rispondono del 
loro funzionamento al presidente del comitato che li ha costituiti e col 
quale copçotJ~no· ogni ini~i~tiva; b - l Cqmit.Ati ~ll'e§tero çh~ h~nnç il 
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·compito di attuare mercé i proventi tratti dal' tesseramento, da proprie 
iniziative e da contributi· dell'amministrazione centrale, i fini della so­
cietà, provvedendo alla tutela e alla diffusione della lingua e della cul­
tura italiana, in armonia con lo Statuto e con le norme regolamentari.. 

I éomitati all'estero hanno la facoltà di darsi. uno statuto interno, 
adeguato alla legislazione ed alle çonsuetudini locali ed in armonia 
con le finalità generali della Società. 

Per meglio divulgare i fini sociali e per raccogliere fondi maggiori, 
i comitati locali, dell'interno e dell'estero, organizzano una solenne 
manifestazione detta la « Giornata della Dante ». In tale occasione ven­
gono distribuiti attestati di benemerenza ai collaboratori piu merite­
voli 65

, organizzati concorsi a premi; in particolare i comitati all'estero 
organizzano una gara di composizione di lingua italiana fra gli alunni 
delle loro scuole e dei loro corsi di lingua e di éultura. 

LA « DANTE ALIGHIERI » OGGI 

Il porsi il ptoblema della giustificazione della propria esistenza è 
domanda delicata ma naturale per una società che ha supetato il mezzo 
secolo di vita e ticorre ogni volta che i grandi rivolgimenti politici e 
sociali lasciano il mondo molto diverso da quello di prima. Ad un de­
cennio dall'ultimo dopoguerra, la nuova temperie internazionale era tal- · 
mente antitetica a quella nella quale la «Dante » nacque da imporre 
al nuovo presidente di porre esplicitamente il quesito: « Oggi, supe­
rato animosamente il decennio della ricostruzione postbellica, questa so­
cietà·•si trova chiamata a operare tra circostanze nuove per il medesi­
mo· assunto che fu ed· è suo. Sono .mutati alcuni termini, sono accre­
sciute quasi tutte le dimensioni. Il metodo deve essere riesaminato 
con cura. Inalterabile il suo fine ». Chiedendosi quindi come mai la 
«Dante » fosse sopravvissuta per quasi sette decenni a guer.re e rivo­
luzioni con le conseguenti profonde trasformazioni di strutture e di 
costumi e di mode, mentre nel frattempo altre società, partiti si erano 
costituiti e disfatti, ravvisava questa metastoricità della « Dante » nel 
fatto che il suo fine (quello di contribuire - e in certi momenti di 
permettere - a una cultura di arricchirsi e di diffondersi, arricchendo 
cosi, in una sua componente, tutta la Cultura umana) le conferiva una 
validità perenne che trascendeva lé contingenze della storia 66

• Il discor­
so ideale del presidente con la « Dante » prosegue di anno in anno in 
un organico sviluppo. Come è possibile essere simultaneamente antichi 
e nuovi, adedre all'ideologia del primo e del secondo Risorgimento 
quando alla trasformata atmosfera corrisponde un mutamento radicale 
di generazioni? Il dramma è questo, che oggi, piu che nel passato, si 
pone alla « Dante » l'aut-aut, già pronunziato dal Villari nel 1907: 
« La "Dante Alighieri" o riuscirà ad essere una delle grandi istituzioni 
dellg statp ed e~erdterà s1,1 di ~~~9 ~n~ grand~ e benefiça azione? o è 



destinata a languire miseramente»; il Ferrabino risponde, la «Dante » 
non perirà solo se saprà individuare la sua funzione peculiare e riven­
dicarla . gelosamente solo per · se stessa 67 • Ma già nel 1962 il nuovo 
compito della « Dante » comincia a delinearsi: l'Europa « ... se la nuo­
va Europa si sta facendo, bisogna fare gli europei. La "Dante Alighie­
ri" che diede settant'anni or sono l'ideale di completare l'Italia, è di­
spost;:r ad assumersi per ideale la novella Europa? Non per le vie della 
politica, ... ma per la via maestra della cultura ... Cultura italiana e 
cultura ·europea sono· - oggi piu che mai - la stessa cultura: antica 
e moderna » 68

• 

Il discorso ideale del presidente si traduce, come è giusto, in con­
creta documentazione nel discorso del Segretario generale, Filippo Ca­
parelli. Mi riferisco ad una recente intervista concessa a « Scena illu­
strata » 69 nella quale vien data risposta agli interrogativi piu comuni 
dell'uomo della strada che guarda ma non interpreta, che critica ma 
senza· spirito critico. Tra i vafi punti toccati dall'intervistatore, due 
sono particolarmente delicati e meritano di essere non solo riferiti. ma 
anche sviluppati in quanto attingono proprio alla giustificazione dell'esi­
stenza di una Società «Dante Alighieri » oggi. 

« Perché non si lascia allo stato italiano che ha una direzione 
generale per le relazioni culturali con l'estero presso il Ministero per 
gli affari esteri ed una direzione generale per gli scambi culturali presso 
il Ministero della pubblica istruzione, l'attività della diffusione della 
lingua e della cultura italiana all'estero? ». 

Risposta: « Innanzi tutto perché noi, della "Dante" abbiamo, nel­
le delicate e complesse faccende della cultura, maggiore fiducia nella li­
bera iniziativa, basata sullo spontaneo movente associativo, nei program­
mi che nascono dal di dentro di una associazione che sorge e opera 
per il raggiungimento di un preciso e sentito obbiettivo, in piena auto-

.. nomia, in completa indipendenza da ogni ideologia politica, da ogni na- · 
zionalità, da ogni confessione religiosa. Come appunto è la "Dante". 
In secondo luogo perché Ja "Dante" è capace di operare con una orga­
nizzazione veramente capillare che lo Stato non ha e che potrebbe ave­
re soltanto a costo di pesantissimi oneri finanziari » ?0

• 

In effetti, se si parla di crisi della « Dante », o, per lo meno della 
« vecchia » « Dante », se si parla di passaggio di una «vecchia » ad 
una «nuova» «Dante», tutto questo ha cominciato a dirsi da quando 
lo stato ha cominciato ad avocare a sé molte delle iniziative dell'anti-

. co sod~lizio, scuole, corsi di lingua, istituti di cultura, conferenze e 
mostre, a far sentire comunque una presenza ufficiale dell'Italia nel 
campo culturale. Prima di fare considerazioni, esaminiamo alcuni dati 
relativi alla presenza all'estero della Dante e dello Stato 71

• 

« Res ipsa loquitur! ». Se dai dati quantitativi vogliamo passare 
a considerazioni qualitative, senza tuttavia addentrarvicisi troppo, pos­
siamo subito ben dire che i rapporti fra la « Dante » e lo stato non 
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possono e nemmeno debbono essere di concorrenza ma di collabora­
zione. Non ci può essere concorrenza perché i due tipi di istituzione 
sono di natura diversissima: . ordinamenti democratici e decentrati da 
una parte, ordinamenti gerarchici e centralizzati dall'altra; apoliticità 
senza agnosticismo da una parte, « ufficialità » con tutto quello che essa 
significa dall'altra; i comitati della « Dante » che sorgono sponta­
neamente là dove esiste l'amicizia verso l'Italia, indipendentemente 
da piani strategici del centro, costituiscono piuttosto un sintomo di cui 
il governo può tener conto nella ·sua strategia. Ma soprattutto se si 
pensa che la «nuova». «Dante» - se cosi può essere chiamata, per­
ché è costituita soprattutto da stranieri che si sentono attirati dal­
l'Italia, mentre viene chiamata «vecchia » « Dante » quella costi­
tuita soprattutto da emigrati che volevano mantenere i legami con 
l'Italia (il piu delle. volte un'Italia idealizzata, oleografica, provinciale 
e superata) da straniéri che nei Comitati non sono soggetti passivi di 
una propaganda ma attivi propagandisti della nostra. cultura, allora si 
vede bene come una Società «Dante Alighieri», se non esistesse, bi­
sognerebbe inventarla. 

Il problema della collaborazione e del coordinamento tra i comi­
tati della « Dante » con le istituzioni culturali statali all'estero rientra 
nel problema generale del coordinamento e della specializzazione dei 
compiti tra le strutture esistenti nel settore e ne parleremo in apposita 
sede. Ora basta dire, che si potrebbero. evitare per lo meno sovrapposi­
zione di iniziative per tendere ad una ripartizione ·di compiti. Riparti­
zione di compiti, si badi bene, non nel senso di una delega da parte 
degli organi ufidali ad un: ente subordinato; riparti?ione sulla base della 
congenialità delle funzioni con la natura degli enti, e soprattutto te­
nendo sempre presente che anche la «Dante» è Italia, con una sua 
tradizione, una sua esperienza e una sua autonoma rappresentativltà 
del paese che non le può essere negata legalmente. Caratteristiche que­
ste che le conferiscono una capacità di diffusione e di penetrazione tut­
te sue, come invero la tabella riportata dimostra. 

· « Quali sono i mezzi finanziari della "Dante Alighieri" e quali 
sono i criteri che si seguono' nella raccolta dei fondi e nella distribu­
zione dei fondi stessi per l'attuazione degli scopi della società? ». 

Risposta: « I criteri di raccolta sono questi: sollecitare l'adesione 
alla ((Dante" di tutti gli uomini di buona volontà, secondo un modello 
di istituzione umana e universale; facilitare l'ingresso nelle file del so­
dalizio di tutte le categorie sociali, stabilendo quote di associazione 
assai ridotte per i giovani, i lavoratori dei campi e delle officine, ecc. 

Il criterio fondamentale della spesa è questo: ridurre al minimo 
assolutamente indispensabile l'apparato burocratico allo scopo di de­
dicare ogni mezzo alle iniziative idonee a diffondere nel mondo la 
lingua e la c'ultura italiana ossia alla realizzazione degli scopi della 
associazione. 



La «Dante» introita e spende poco piu di un mili~rdo alli' anno. 
La maggior parte della somma viene raccolta ovviamente dai Comitati 
all'estero, che la trattengono e la spendono per la loro attività. In Italia 
la "Dante" trova i suoi aderenti soprattutto nella Scuola. I ceti indu­
striali e commerciali la aiutano poco, contro il loro i~teresse! Lo stato 
dà alla "Dante" un contributo di cento milioni all'anno». · 

Un'occhiata alle entrate della Sede centrale dal 1956 al 1968 è 
il migliore commento alle parole del Segretario generale 72

• 

L'ascendenza delle cifre relative alle voci che abbiamo riportato 
possono darci un'idea di quanto sia andato crescendo in questi ultimi an­
ni l'interesse per la "Dante", almeno a giudicare indirettamente dall'am­
montare delle quote pagate. Le entrate maggiori' sono dovute alle ade­
sioni scolastiche seguite dai versamenti dei comitati con un nettissimo 
balzo verticale negli ultimi due anni ('67-'68). Balzo verticale comune 
anche alla voce sovvenzioni e ablazioni, tanto piu notevole in que-
st'ultimo caso dato il pressoché costante andamento nei dieci anni pre- 729 
cedenti. Regolare invece l'aumento della voce relativa ai 'soci della sede 
centrale, della giornata della « Dante » e de « Il Veltro ». Il contributo 
governativo, dopo andamento pressoché rettilineo fino al 1965, in oc-
casione del centenario dantesco, ebbe un notevolè incremento ·per poi 
stabilizzarsi ad una quota di quasi cento milioni. 

Se poi esaminiamo le cifre relative ai fondi raccolti e spesi diret­
tamente dai comitati esteri a norma dell'art. 8 dello statuto e dei fondi 
raccolti e spesi direttamente dai comitati in' Italia a norma dell'art. 99 
dello statuto, risultano evidenti e l'autonomia e il movimento verticale 
di espansione, in particolare dei comitati esteri, ascesa di cui partecipa, 
sia pure in misura minore, il bilancio delle Sede centrale. Interessante ri­
prova delle parole del Segret~rio generale circa la. limitazione al minimo 
delle spese di amministrazione (o funzionali) rispetto a quelle per fini 
istituzionali (o operative); è costituita infatti dalla curva delle spese di 
amministrazione che segue un andamento ad increm.ento regolare mentre 
le spese di istituto {erogazioni) specialmente dal 1964 segnano un incre­
mento quasi verticale. 

A questo punto torniamo a chiederci: quale è il ruolo della 
«Dante.» oggi? Il quadro comparativo della presenza nel mondo della 
Società da un lato e delle istituzioni culturali statali dall'altro nonché 
il quadro che illustra una ascesa _finanziaria della società strettamente 
collegata all'ascendere della popolarità della Società stessa, sono suffi­
cienti perché si possa auspicare - secondo il personale avviso dello 
scrivente - di un coordinamento di compiti fra stato e «Dante». 
Coordinamento inteso come ripartizione o specializz'azione dei compiti 
stessi sulla base della maggiore o minore idoneità dell'uno o dell'altra 
ad assolvere l'uno o l'altro compito. Stabilire questa ripartizione non è 
impresa da affrontarsi in questa sede in quanto il problema per essere 
enunciato nei suoi termini -completi, non richiede solo una visione glo-



baie di tutte le attività e di tutti gli organi della politica culturale 
ma altresf di tutte le implicazioni politiche ... 

Senonché nel caso particolare della « Dante » il principio della 
ripartizione dei compiti non risolve il problema della sua caratterizza" 
zione - condizione questa, a detta del presidente, perché non peri" 
sca - perché cioè si possa ad esso rivendicare una missione che sia 
solo sua. Da una visione sintetica della relazione morale e finanziaria 
del 1968, vediamo che la «Dante» opera tuttora, come per il passato, 
nei campi piu diversi: 

- Corsi di lingua e letteratura italiana. ·sono stati tenuti 183 
corsi per circa 45·.000 studenti sparsi in tutto il mondo anche là dove 
non · giunge la voce ufficiale della nostra cultura 73 ; 

- Assistenza agli emigrati. Sono stati istituiti 72 corsi per l'inse" 
gnamento della lingua del posto· ~ti figli degli emigrati; 130 Comitati 
hanno curato un apposito servizio per l'assistenza giuridica e sociale 

730 · agli emigrati (provvedendo anche alla traduzione di documenti) con la 
istituzione di biblioteche e di sale di lettura. 

Le trasmissioni televisive e radiofoniche in favore degli italiani 
hanno registrato nel 1968, oltre a quelle di « Immagini d'Italia », «Pie" 
cola Italia», ecc., il nuovo impegno con la televisione di Bahia Blan" 
ca e con la radiotelevisione di Haiti. Tali trasmissioni (come quelle di 
Asuncion, di Edmunton, di Winnipeg, di Zurigo, di Buenos Aires, ecc.), 
dedicano un'ora di programma, con la proiezione anche di documentari 
sull'Italia, alle collettività di lavoratori italiani ivi residenti. 

· - Turismo. Fattore not<iwole di incremento turistico sono state 
le 201 conferenze illustrate con diapositive a colori; la proiezione di 
156 film italiani e di 250 documentari, nonché l'organizzazione di viag" 

' gi turistici e di studio in Italia 74
• 

Sono state inoltre concesse piu di 450 borse di studio per consen" 
tire agli stranieri che studiano la lingua italiana di frequentare corsi su" 
periori di lingue presso le università in Italia 75

• 

Sono stati infine organizzati diciotto viaggi per le collettività .italia" 
ne che sono tornate in Italia per rivedere il loro paese di origine. 

- Conferenze. Per conto della « Dante» sono state tenute 410 
conferenze all'estero molte delle quali da parte di scrittori italiani dei 
piu diversi orientamenti politici ed ideologici, come ad esempio: Elio 
Filippo Accrocca, Giorgio Bassani, Carlo Betocchi, Italo Calvino, Raoul 
M. De Angelis, Enzo di Poppa Volture; Diego Fabbri, Enrico Falqui, 
Luigi Fiorentino, Gianna Manzini, Biagio Marin, Paolo· Milano, Alberto 
Moravia, Carlo Muscetta, Pier Paolo Pasolini, Mario Pomilio, Michele 
Prisco, Pino Samminiatelli, Leonardo Sciascia, Giuseppe Ungaretti, ecc. 

E allora? Si dovrebbe auspicare che la « Dante » si specializzi in 
una o due di queste forme di politica culturale per lasciare le rimanenti 
agli altri enti o agli organi dello stato? Sarebbe un errore, perché il 
principio di individuazione. della «Dante» non è nelle forme della sua · 



attività e neppure -.- sempre secondo il personale parere di chi scri­
ve - in quelle ideali finalità statutarie quali il far conoscere ed amare 
l'Italia ·o l'assistere coloro che si apprestano a lasciare il paese per 
ragioni di lavoro e cosi via; non si può infatti negare che tali fini pos­
sano .e debbano essere conseguiti da organi s.tatali o da altri ·enti. La 
«Dante» invece è unica nel tipo di rappresentatività del paese. La sua 
« diplomazia » costituita non da funzionari di carriera nominati dall'al-
to, sulla base soprattutto delle loro capacità, ma indifferentemente da 
italiani o da stranieri eletti democraticamente sulla base soprattutto del 
loro amore per l'Italia, la sua classe dirigente, i suoi presidenti. ac­
cettati perché voluti e mantenuti dalla base (singolare ·esempio in un 
ordinamento sia pur sempre burocratico, e gerarchico). S.otto questo 
profilo ci deve essere (e grazie a Dio esiste) una Società «Dante Ali­
ghieri » che svolga tutte le· forme di diffusione della cultura italiana 
all'estero, parallelamente ad altri enti o ad organi statali, mà sganciata 
dalle sorti e dalla fortuna di una classe politica e delle conseguenti 731 
simpatie o antipatie che essa può riscuotere, che non risenta delle con-
dizioni contingenti strutturali e organizzative di una pubblica ammini­
strazione; d deve essere una Società « Dante Alighieri » (e grazie a 
Dio c'è) che sia invece legata alle condizioni della cultura del paese e 
delle quali condizioni sia, in parte, corresponsabile e istituzionalmente 
corresponsabile; ci deve essere infine una Società « Dante Alighieri » 
che non rappresenti soltanto il paese ·attuale, ma che rappresenti con 
continuità il paese fin dal suo nascere come entità politica internazio-
nale e che si sia evoluta con esso, anzi che rifletta nella sua storia· la 
storia di quello, i suoi peccati e i suoi meriti, le sue conquiste ma 
anche le sue occasioni mancate e il suo stile - e grazie a Dio, una 
Società come questa - che - se non ci fosse stata, non si sarebbe 
potuta ovviamente creare oggi- c'è stata e ce l'abbiamo. 

Un ente'··noh ufficiale, sorto e tuttora operante per difendere e 
diffondere la cultura di un paese, come abbiamo visto, non l'ha solran­
t<;J l'Italia; l'Alliance Française, il British Council 76 e il Goethe Insti- · · 
tut, pur nati in tempi diversi e con ordinamenti differenti hanno in co­
mune la missione di arricchire la cultura universale attraverso il contri­
buto delle culture dei paesi di origine, paesi europei. I nuovi tempi 
preparano per le « quattro sorelle » compiti nuovi? Daranno ad e9se 
ma ad esse insien1e una nuova e ancor p ili· valida ragione di esistenza? 
Il 30 giugno in occasione della presentazione del suo volume «Pagine 
Italiane », piu volte citato, il presidente Aldo. Ferrabino, cosi concluse il 
suo intervento nel quale ringraziava i presenti: « Ci sono delle altre 
"Dante Alighieri", la Francia ha la sua, nobilissima. La Germania ha 
la sua, intitolata a Goethe. L'Inghilterra ha la sua. ( ... ) Io spero, e 
affido a voi come un seme questa speranza, spero che possa stabilirsi 
tra le. quattro sorelle, le quattro associazioni, tutte quattro intese a 
difendere con le lingue diverse, con le culture diverse la cultura ulte-
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riore, la cultura dell'Occidente, queste quattro sorelle si avv1c1mno, 
parlino insieme, facciano un patto che sia un patto d'azione, di lotta 
e di vita ( ... ). 

Perciò formulo l'auspicio che il confedérarsi delle quattro sorelle 
possa essere una, non piccola, non lieve contribuzione a edificare l'Eu­
ropa, l'Europa unita d'animo e di fiducia e di forze: l'Europa in cui 
potremmo vivere in conformità del nostro ideale di vita, che è l'ideale 
dell'uomo, a cui la vita comincia·· nel tempo ma finisce neli'eterno ». · 

conclusione 

Il lettore avrà notato come a bella posta abbia1no trascurato cifre 
assolute di bilancio come anche cifre comparative delia stessa natura. 
Abbiamo invece puntato soprattutto sulle strutture, sulla organizza­
zione, i metodi e· i- criteri. Lo spirito del rapporto è quindi çhiaro: 
nori chiedere al solito un aumento di fondi -- problema fondamentale 
anche questo - per la politica culturale, il che finirebbe con un di­
scorso generale di politica estera e non estera, ma vedere. quello che è 
possibile fare con i fondi esistenti. 

Riassumiamo quindi in punti le conclusioni che si possono evin­
cere dalle descrizioni del rapporto. 

Innanzi tutto gli organi responsabili, a tutti i livelli, dovrebbero 
comprendere la nuova impostazione che si dovrebbe dare al rapporto 
culturale fra stati. Si crede di aver fatto. una conquista rivolu2;ionaria 
quando si dice che i rapporti fra le culture non debbono essere im­
prontati alla conquista ma all'integrazione e non si vede che il passo 
è ancora insufficiente, perché il principio dell'integrazione non è ancora 
inconciliabile con il vecchio assioma, caput mortiùm del «principio di 
reciprocità », del do ut des misurato sulla bilancia del farmacista. Si 
teme di peccare di ingenuità nel rinunciare alle ,~o:ntropartite e di « com­
promettere la propria cultura ». In realtà il difetto sta in una concezio­
ne, diciamo eufemisticamente, romantica di una cultura nazionale e che· 
pertanto deve essere mantenuta pura e difesa (come avvenne per la 
razza). L'errore non è neli'ignorare che una cultura non si diffonde se 
non è valida e vivace, ma questa validità e vivacità dipendono anche 
dalia sua ricchezza, dal suo ricambio, dal continuo afflusso di elementi 
nuovi che possono provenire solo dall'esterno, altrimenti si cade nel 
provincialismo e si pesta la solita acqua nel mortaio. :finché si accet­
terà l'assioma della reciprocità non si potrà negare di fare una politica 
di prestigio 77• . 

In secondo luogo una carenza lamentata da tutti gli enti compe· 
tenti per la politica culturale è quella di un piano pluriennale che de­
terniini stanziamenti e finalità da raggiungere a lunga e a breve sca­
denza, obbiettivi settoriali e geografici. A questo punto cominciano le 
dolenti note del problema del coordinamento di tutte le attività di cui 



discutiamo. Tanto per ragienare sul concreto nella tabella n. 3 abbiamo 
riportato· gli uffici delle diverse amministrazioni con competenz.e ana­
loghe. Quali sono gli aspetti negativi del «non sistema»? Diversi; fra 
i quali, alcuni degni di essere ri~ordati. In primo luogo il pluralismo 
degli uffici per competenze analoghe impedisce un coordinamento effet­
tivo: nessuna amministrazione può imporre nulla ad un'altra. In se­
condo luogo si ha l'impossbiilità che venga formulata una programma­
zione di tutta la politica culturale 78 nelle sue linee generali e settoriali. 
Conseguenza direttamente collegata alla_ precedente è che ciascuna am~ 
ministrazione, per voce dei notabili, può lamentarsi dell'andamento 
non perfettissimo di tutta la politica culturale, perché, pur cooperando 
tutti all'unico fine, per l'andamento generale non si ha la responsabilità 
né in solido né in particolare. C'è poi il problema della dispersione dei 
mezzi. E quando dico dispersione alludo a qualcosa di molto piu no­
tevole che non agli inutili doppioni; mi riferisco a certi capitoli di 
bilancio di certe amministrazioni le spese contemplate nei quali possono 733 
riferirsi all'estero ma anche all'interno, per cui, data la segretezza di 
cui sono coperti in Italia « gli atti interni dell'amministrazione », non 
si potrà mai sapere quanto si spenda per la politica culturale con 
l'estero e di quanto la politica estera sia in funzione di quella ... interna. 

È ovvio che salve fatte le corrette e implicite polemiche sulle 
singole competenze, nessuno dei diretti interessati si è mai lamentato 
pubblicamente della situazione eccettuato Giuseppe Padellaro nel. suo 
noto intervento del 1963 al Convegno degli editori a Trieste dove, 
dopo aver constatato l'assenza di una politica culturale unitaria, indica 
nella Presidenza del consiglio l'organo cui spetterebbe per sua natura 
quel compito. · 

« Esiste un·a politica culturale italiana? Un'onesta e responsabile 
risposta non può essere che negativa. Non resta quindi che provvedere 
con urgenza, e noi formuliamo l'auspicio (che è anche una sommessa 
proposta) della costituzione di una Commissione parlamentare, la qua­
le, assistita da una Commissione di esperti, proceda, entro breve tem­
po, alla elaborazione di una proposta di legge, in cui siano fissate le 
linee fondamentali e i corrispondenti strumenti per la diffusione della 
cultura italiana all'estero, con una precisa indicazione dei compiti e dei 
limiti dell'azione degli enti che si occupano del settore, nel quadro di un 
organico programma, alla cui coordinata attuazione dovrà presiedere 
un vertice di responsabilità politico-amministrative non impegnate in 
piani operativi di settore, condizione quest'ultima indispensabile per 
poter. garantire l'indirizzo generale e l'armonico coordinamento. 

Non si può fare a meno di osservare che secondo la nostra Co­
stituzione (art. 95) presiede al coordinamento e all'unità di indirizzo po­
litico delle particolari attività dei diversi settori dell'amministrazione 
pubblica la Presidenza del consiglio dei ministri, il cui ordinam.ento de­
finitivo è un problema di attuazione costituzionale ormai indilazionabile. 



Si aggiunga che la Presidenza del consiglio dei ministri svolge ·o 
dovrebbe svolgere anche attraverso il Servizio per le informazioni, una 
vastissima azione rivolta ad informare, tempestivamente ed obiettiva" 
.mente l'opinione pubblica degli altri paesi su tutta l'attività politica, 
economica, sociale e culturale dell'Italia. Inoltre, come ogni politica 
dell'informazione, anche quella culturale, articolata nei suoi due fonda" 
mentali aspetti di informazione ricettiva o documentazione e di infor" 
mazione attiva è in grado di raccogliere, su vastissima scala, « notizie » 
sulla vita culturale degli altri paesi, premessa indispensabileper orienta" 
re poi in modo adeguato l'informazione culturale attiva ( ... ). 

Anche sotto quest'altro aspetto la Presidenza del consiglio dei mi­
nistri appare un naturale punto di incontro delle diverse forze che 
concorrono a realizzare una politica culturale, di questa potendo assi" 
curare l'unità di -indirizzi e il coordina t o svolgimento » 79

• 

Il problema del coordinamento, di natura interno, richiama il pro" 
734 blema piu generale del condizionamento dall'interno di tutta l'azione 

verso l'estero, come l'organizzazione della cultura (libro, teatro, cine­
ma, ecc.) la riforma dell'istruzione (elementare, secondaria e supe" 
riore) e della ricerca scientifica; tutti problemi noti la soluzione dei 
quali è imprescindibile per risolvere il problema delle politiche estere 
corrispondenti.· . . 

Altro problema interno imprescindibile è quello della riforma 
. della pùbblica amministrazione e dei suoi principi base. A questa ri­
forma e a questi principi si ricollega la richiesta avanzata a Livorno 
dagli scrittori della partecipazione degli « operatori culturali » alla po" 
litica culturale 80• Questo problema è delicato ·e non ·solo perché urta 
contro gelosissime suscettibilità, quanto per la formula da adottare: 
quale sarebbe la funzione degli uomini di cultura? essi si adatterebbero 
a fare i «consulenti », vorrebbero essere loro a « programmare » la 
cultura, a stabilirne il contenuto. Senonché proprio questo sarebbe anti" 
democratico. Ci mancherebbe solo questo: che gli accordi culturali do­
vessero « programmare » la cultura! Sarebbe come se i regolamenti sco" 
lastici «programmassero» - e un tempo tutti ricordano che lo fe" 
cero - il contenuto ideologico dell'insegnamento! Gli accordi culturali 
non devono entrare nel merito, devono offrire gli strumenti e basta. 

Fin dall'inizio ci eravamo proposti di fornire elementi di discus­
sione e, quando valesse la pena, riferire suggerimenti di soluzioni e ipo­
tesi di lavoro. Se proponessimo soluzioni, oltre che presunzione dimo­
streremmo di contraddire proprio ciò che si evince dal nostro lavoro: 
sulla politica culturale non ci sono idee chiare di base e non ci sono 
perciò idee chiare di azione e di organizzazione. Tutto questo perché 
si può dire che il problema non è ancora sentito, perché se ne parla 
troppo poco e occasionalmente. 

E ci auguriamo che questo rapporto possa servire proprio come 
apertura di un dibattito ormai indilazionabile. 



TAB. 1 Distribuzione geografica ed entità numerica delle istituzioni culturali. italiane 
all'estero. 
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TAB. 2. Presenza nel mondo dei comitati della « Dante » e delle,· al·'tre; 
istituzioni. 

Ministero affari esteri Scuole private «Dante» Settori geografici comitati Istit. it. Scuole autorizzate 

cult. sta t. Totali sussidiarie 

Europa occidentale 151 23 14 37 25 
Europa comunista . 4 4 3 
Africa mediterranea 
Medio oriente 16· 9' 30 39 49 
Mrica equatoriale 6 3 24 27 64 
America anglosassone 14 2 2 
America latina 57 10 lO 53 
Asia orientale 5 l l 2 
Oceania 11 l 

Totali 260 53 68 120 196 

738 
TAB. 3. Sviluppo dei comitati e dei corsi di lingua italiana all'estero. 

Anno Comitati Soci Corsi di lirigua Studenti 
all'estero · paganti italiana frequentanti 

1947 60 50 3.000 
1957 198 152 20.000 
1962. 221 50.000 160 25.000 
1963 232 56.000 161 27.000 
1965 238 58.000 . 163 30.000 
1966 242 59.000 177 30.000 
1967 245 60.000 182 33.000 
1968 260 60.000 185 35.000 

' TAB. 4. Bilancio (parziale) della «Dante Alighieri». 
. 

(in milioni di lire) 

ENTRATE USCITE 

comi- comi- propa-
sede contrib. spese ammini- ganda Il 

tati tati centrale gov. istituto strazione Con- Veltro 
italiani esteri gr esso 

1956 84 91 40 36: 7 
1957 97 93 42 36 7 
1958 112 100 49 41 9 
1959 40 140 135 63 46 9 
1960 42 143 148 79 58 lO 
1961 -50 168 200 50 108 59 11 
1962 55 185 231 50 141 74 11 
1963 59 265 261 50 146 91 12 

- 1964 64 367 265 50 110 103 13 20 
1965 78 394 285 50 122 111 17' 20 
1966 84 462 354 124 200 111 22 20 
1967 85 573 433 99 242 133 37 20 
1968 89 699 451 99 256 130 44 20 



AppendJce- l: 

SERVIZI PER LE INFORMAZIONI E LA PROPRI.STÀ LETTE~ARIA ARTISTÌCA E SCIENTIFICA 

Ufficio del Direttore Generale 

Divisione IV (libro): 
Premi agli ·esportatori: i «premi all'esportazione» sono contributi integrativi 

erogati annualmente a editori, librai, industrie grafiche che operano per l'espor­
tazione del libro italiano. all'estero. Tali contributi sono stati progressivamente 
elevati da 125 a 300 milioni annui, per cui dal 1954 al 1965 sonò stati distri­
buiti 2 miliardi ·e 225 milioni; il volume delle esportazioni librarie concorrenti 
ai « premi » nello stesso periodo è passato da l a 20 miliardi. 

Divisione VI (informazioni culturali): 
a - Redazione della Rassegna «Libri e Riviste d'Italia»: nata nel 1948 

col titolo «Libri e. Riviste», la rassegna si distingueva per la larghezza dei dati 
bibliografici potendosi avvalere delle copie d'obbligo affluenti· ai Servizi; dal 
1957 si èhiamò «Libri e Riviste d'Italia». La Rassegna esce mensilmente con 
volumetti di circa 200 pagine con tirature di circa 20.000 copie; essa fornisce ?39 
un'ampia visione della produzione editoriale italiana, .profili di autori e di edi-
tori, una rassegna delle riviste .e periodici principali italiani editi durante il 
mese. Dal gennaio 1958 esce in quattro edizioni straniere a volumi bimestrali, 
destinate all'estero: « ltalian Books and Perioclicals », « Livres et Revues d'ltalie », 
« Libros y Revistas de Italia», « Bucher und Zeitschrifte ltaliens » distribuite 
in 99 paesi di tutti i continenti (praticamente tutti i paesi dell'Gnu). b - Reda-
zione del «Repertorio delle traduzioni delle opere italiane all'estero»: il Re-
pertorio fu pubblicato dal 1958 in seguito ad una proposta studiata in seno aUa 
Commissione nazionale del libro. ·. 

Divisione VII (Rapporti internazionali): 
a - Rapporti con il Ministero affari esteri in materia di accordi culturali: 

la Presidenza del consiglio ha sempre partecipato attivamente - fin dai tempi 
dell'Ufficio del libro e della proprietà letteraria, artistica e scientifica ed ora 
con la presente Direzione generale - alla formazione ed esecuzione, per quanto 
concerne questi particolari problemi, di quasi tutti gli accordi culturali stipulati 
nel dppoguerra con i vari paesi. b - Rapporti con gli organismi internazionali 
(Onu, Unesco, Nato, Cee, etc.}; cori i servizi informazione stranieri e con le 
associazioni internazionali di categoria: nel 1964, d'intesa con l'Ufficio romeno 
delle Comunità europee fu pubblicato il volume L'Italia e !)integrazione europea 
(Milano-stampa, Farigliano) nel quale viene illuminato il ruolo avuto dall'Italia 
e dalle sue personalità politiche, nel processo di_· unificazione europea dalla 
Conferenza di Messina ai Trattati di Roma. c - Mostre del libro e della stampa 
italiana all'estero: nel quadro degli accordi culturali, .la Direzione genera-l~ ha 
sempre esercitato un'azione di stimolo per assicurare la presenza del libro ita­
liano nelle mostre internazionali, sia promuovendo la partecipazione della editoria 
italiana e contribuendo alle spese degli editori partecipanti, sia acquistando diretta­
mente quantitativi' destinati alle mostre stesse. In attuazione degli accordi ·cul­
turali bilaterali, in collaborazione con le Relazioni culturali del Ministero esteri, 
dei locali istituti di cultura e dei vari governi interessati sono state allestite 
mostre riservate al libro italiano. d - Rapporti con le collettività italiane al­
l'estero e problemi della stampa italiana all'estero. e - Iniziative per la diffu­
sione all'estero della lingua italiana. 

Servizio delle informazioni 

Divisione II (Stampa estera): 
a - Rassegna della stampa estera e della stampa italiana aU'estero. b - Rap­

porti con 1' Associazione q ella stampa estera e con le agenzie d'informa.zione 
straniere. c - Contatti con giornalisti stranieri. d ·- Rapporti. co11 il Seryizio 
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stampa del Ministero degli affari esteri e con gli uffici stampa delle ra:ppresen· 
tanze diplomatiche. e · Rapporti con le organizzazioni giornalistiche estere. f - Se­
gnalazione stampa estera ai ministeri. g - Facilitazioni ai giornalisti stranieri. 
h - Diramazioni all'estero di informazioni giornalistiche. i - Archivio generale 
della stampa estera e della stampa italiana all'estero. 

Divisione III (Radio e televisione): 
' 

a - Convenzioni per le varie trasmissioni con l'estero: a richiesta di radio 
estere o di emittenti radio che all'estero trasmettono programmi in lingua ita­
li~na viene fornito materiale vario, specialmente dischi di musica italiana o 
eseguiti da comple~si italiani e programmi registrati, rubriche settimanali rea­
lizzate dalla Rai o programmi musicali e di varietà realizzati direttamente in 
cooperazione con la Discoteca di stato. b - Ricezione e registrazione delle emis­
sioni radiofoniche e radiotelegrafiche straniere: l'attrezzatura del servizio per· 
mette di captare oltre 70 emissioni in grafia e in fonia 81, di registrarle, 
ascoltarle, tradurle, e svilupparle: la captazione delle trasmissioni straniere per­
mette di disporre con un anticipo di 24 ore delle notizie che verranno diffuse 
con la stampa, nonché di costru~t:e un quadro sulla posizione ufficiale dei vari 
paesi sui problemi internazionali o interni italiani. Il materiale selezionato viene 
trasmesso per telescrivente al Quirinale, a Palazzo Chigi, alla Farnesina e ai 
servizi giornalistici della. Rai per essere ~-lindi· raccolto in un « Bollettino Quo­
tidiano» diramato ai. principali organi pubblici. c - Rapporti con organizzazioni 
estere nel settore (v.a.). d · Accordi e convenzioni internazionali in materia 
radiotelevisiva (v.a). e - Forniture di materiale (v.a) per i programmi delle sta­
zioni radio foniche e televisive straniere (v .a). 

Divisione IV (Documentazione a mezzo stampa): 
a - Redazione_ della rivista «Vita Italiana: documenti e informazioni di 

vita italiana ed estera» i:h lingua italiana ed estera: si tratta di una rivista 
inensile che fornisce ampia documentazione sull'attività del parlamento, del go­
verno; degli enti pubblici, intorno ai problemi politici, economici, sociali e 
culturali italiani. .È suddivisa in rubriche cronologiche su: gli avvenimenti poli­
tici determinanti, i lavori del Consiglio dei ministri, i lavori delle- due Camere, 
sulla congiuntura economica. Dal 1952/1953 viene pubblicata in quattro edizioni 
bimestrali per l'estero: « Italian affairs », « Documents de la Vie Italienne », 
« Hoy en Italia», «Documenti - Berichte iiber das Leben in Italien » con una 
tiratura complessiva iniziale di 25.000 copie con contenuto parzialmente diffe­
renziato secondo l'area geografico-linguistica in cui viene •diffusa 82, b - Redazione 
del bollettino quindicinale « Italdoc », anch'esso in quattro lingue pubblicato 
nel 1962 su richiesta di. giornali e giornalisti esteri, il quindicinale viene stam· 
pato in rotaprint, riassume sinteticamente notizie di attualità immediata per 
un'informazione all'estero piu specificamente giornalistica sui piu svariati aspetti 
della vita italiana. c - Redazione della rivista fotografica « Italia» in cinque 
lingue 83 • '' 

Di_visione VI (Emeroteca): 

a - Raccolta dei giornali e periodici esteri. b - Ufficio della proprietà lette­
raria, artistica e scientifica. 
Divisione III (Organi collegiali, Trattati e convenzioni internazionali): 

a - Rapporti col Ministero affari esteri. b - Accordi ·e convenzioni interna­
zionali in materia di diritto d'autore e di diritti connessi. c - Rapporti con gli 
uffici culturali stranieri, con l'Associazione letteraria ed artistica internazionale, 
con l'Unione di Berna, con l'Unesco e con gli altri organismi stranieri ed inter­
nazionali. d - Legislazione e bibliografia straniera in materia di diritti d'autore 
e di diritti connessi. 

Comitati e Commissioni 
a - Comitato misto dei notiziari e servizi informativi per l'estero. b - Comi­

tato permanente per la erogazione di premi. c . Commissione per l'esame e 
l'approvazione delle note di addebito riguardante la gestione dei notiziari e dei 
servizi informativi per l'estero. 



Appendice Il 

ACCORDI CULTURA LI 

Europa comunitaria 

Belgio: Convenzione culturale - Bruxelles, 29 nov. 1948; Scambio di note 
relativo alle esenzioni fiscali spettanti alle Istituzioni culturali dei due :paesi -
Roma, 23 apr. 1965. 

Francia: Accordo culturale - Parigi, 4 nov. 1949; Scambio di note relativo 
alle esenzioni fiscali a favore delle istituzioni culturali - Parigi, 9 nov. e 6 clic. 
1954; Annesso n. l all'Accordo culturale del. 4-11-1949 - Parigi, 14 febbr. 1956; 
Scambio di note per l'applicazione dell'art. 4 dell'Accordo culturale del 4-11-1949 
ai .lettori universitari - Roma, 11-18 clic. 1961; Scambio di note in materia di 
esenzioni fiscali per gli Istituti culturali - Roma, 17 maggio 1965. . 

Germania (Repubblica federale): Scambio di note relativo agli Istituti cul­
turali tedeschi in Roma - Roma, 27 febbr. 1953; Accordo culturale - Bonn, 8 
febbr. 1956; Scambio di note relativo alla riconsegna al governo germanico del 
complesso immobiliare della «Villa Massimo» - Roma, 31 ott. 195'6; Scambio 
di note in materia di esenzioni fiscali a favore di Istituti culturali . tedeschi in 
Italia e di Istituti culturali italiani in Germania - Roma, 12 luglio 1961. 

· Lussemburgo: Accordo culturale - Lussemburgo, 3 maggio 1956. 741 
Paesi Bassi: Accordo culturale - Roma, 5 clic. 1951. 

Europa Occidentale 

Austria: Accordo per lo sviluppo dei rapporti culturali - Roma, 14 marzo 
1952; Scambio di note per il riconoscimento di lauree e diplomi universitari -
Roma, 9 maggio 1956. . . 

Danimarca: Accordo culturale - Roma, 26 ott. 1956; Scambio di note per 
la reciproca concessione di terreni per l'Accademia danese in Roma e· per l'Isti­
tuto italiano di cultura in Copenaghen ~ Roma, 4 luglio 1961; Scambio di note 
relativo alle esenzioni fiscali per l'Accademia di Danimarca in Roma e per l'Isti­
tuto italiano di cultura a Copenaghen - Copenaghen, 18 luglio 1963. 

Gran Bretagna: Accordo culturale - Roma, 28 nov. 1951; Scambio di note 
per la designazione degli organi esecutivi dell'accordo culturale del 28-11-1951 -
Roma, l luglio 1953; Scambio di note per regolare l'esercizio della professione 
medica - Londra, 11-12 giugno 1957; Scambio di note relativo alle esenzioni 
degli immobili, sedi di istituti culturali, dalle imposte sui redditi e dalle imposte 
afferenti ai terreni - Londra,. 1 sett. 1965; Scambio di note relativo alle esen­
zioni doganali da concedersi agli istituti di cultura per l'importazione· di mate­
riale culturale - Londra, 1 sett. 1965. 

. Grecia: Scambi di note relativi alle istituzioni culturali elleniche in Italia 
ed alle istituzioni culturali italiane in .Grecia - Roma, 21 sett. 1948 e 27 ago. 
1949; Accordo culturale - Atene, 11 sett. 1954. 

Malta: Accordo culturale - La Valletta, 28 luglio 1967. 
Norvegia: Accordo culturale - Osio, 14 giugno 1955; Scambio di note 

relativo alle esenzioni fiscali da concedersi agli Istituti culturali - Oslo, 29 
aprile 1966. · 

Spagna: Accordo culturale - Roma, 11 ago. 1955; Scambio di note verbali 
per l'esercizio della professione medica - Roma, 1 luglio 1954 ·e 24 agosto 1956; 
Scambio di note per l'approvazione dei Processi verbali del 2-4-1957 e del 
3-6-1957 della Commissione mista culturale nei quali sono precisati i ·pri­
vilegi fiscali spettanti al Collegio San Clemente in Bologna ed alle istituzioni 
culturali spagnole in Italia nonché alle istituzioni culturali e scolastiche italiane 
in Spagna - Roma, 20 marzo 1958; Scambio di note per l'applicazione dell'ac­
cordo culturale de11'11-8-1955 - Madrid, 19 luglio 1962; Scambio di note per 
l'equivalenza di titoli di studio spagnoli ed italiani - Madrid, 20 ago. e 22 nov. 
1963; Scambio di note per la modifica dell'art. 3 dell'Accordo culturale del-
1'11-8-1955 - Roma, 4 maggio 1965; Scambio di note circa la mod~tlità del ricono­
scimento dei ·titoli accademici dei lettori di lingua· e letteratura italiana in 
Spagna e ·dei lettori di lingua e letteratura spagnola in Italia - Roma, 16 clic. 
1965 e 15 luglio 1966. · 
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Svezia: Scambio di note relativo alle agevolazioni fiscali per la Villa «San 
Michele » nell'Isola di Capri - Roma, 17 giu. 1952. 

Svizzera: Accordo per l'entrata in franchigia doganale del materiale didattico 
destinato alle scuole italiane in Svizzera ed alle scuole svizzere in Italia - Roma, 
15 clic. 1961; Scambio di note per integrare l'accordo del 5-5-1934 per l'eser. 
dzio delle professioni di ingegnere ed architetto - Roma~ 15 luglio 1966. 

Europa comunista 

Jugoslavia: Scambio di note tra Italia e Jugoslavia per l'apertura di sedi 
culturali jugoslave in Trieste e di sedi culturali italiane nella zona jugoslava 
adiacente a Trieste - L~ndra, 5 ott. 1954; Accordo culturale - Roma, 3 clic. 
1960; Scambio di note relativo a case di cultura jugoslava in Trieste - Roma, 18 
aprile 1961; Accordo per la creazione di centri culturali - Belgrado, 10 nov. 1965. 

Polonia: Scambio di note per la costituzione di una Commissione mista 
culturale itala-polacca - Roma, 9 clic. 1961; Accordo culturale - Varsavia, 25 
marzo 1965. 

Romania: Accordo culturale - Bucarest, 8 ago. 1967; Scambio di note per ·la 
riapertura a Roma della Accademia romena e per la concessione . a Bucarest di 
un immobile per attività culturali italiane - Bucarest, 10 ·ago. 1967. 

Ungheria: Accordo culturale - Budapest, 21 sett. 1965. 
Unione Sovieticq.: Accordo culturale - 'Mosca, 9 febbr. 1960. 

Africa Mediterranea e Medio Oriente 

Algeria: protocollo di cooperazione culturale scientifica e tecnica - -Algeri, 
12 febbr. 1968. 

Araba Unita (Re p.): Accordo cuiturale - Cairo, 8 gennaio 1959; Scambio di 
note per la cessione reciproca di terreni per la sede dell'Accademia della Rau 
in Roma e per la sede dell'Istituto italiano di cultura al Cairo - Cairo, 8 gen­
naio 1959. 

· Irak: Accordo di cooperazione culturale - Roma, 14 aprile 1967. 
Iran: Accordo culturale - Roma, 29 novembre 1958. 
Libano: Scambio di note in materia culturale - Beirut, 22 marzo 1967. 
Siria: Scambio ·di note fra l'Italia e la Repubblica araba unita per regolare 

l'esercizio professionale dei medici siriani in I tali a e dei medici italiani nella 
provincia siriana della Repubblica araba unita - Damasco, 30 genn. 1958 e Cairo, 
28 maggio 1958. . 

Turchia: Accordo culturale - Ankara, 17 luglio 1951; Scambio di note ver­
bali per l'approvazione del processo verbale del 19-12-1953 della Commissione 
mista culturale italoturca. 

Africa Equatoriale 

Somalia: Accordo culturale - Roma, 26 aprile 1961. 

America Settentrionale 

Canadà: Scambio di note relativo alla creazione di una fondazione canadese 
destinata· ad alimentare gli scambi intellettuali· italocanadesi - Roma, 30 marzo 
1950; Scambio di note per disciplinare le relazioni culturali - Roma, 12 feboraio 
1954; Scambio di note mediante cui viene approvato lo statuto dell'Istituto 
culturale canadese in Italia - Roma, 15 nov. 1966. 

Messico: Accordo culturale - Città del Messico, 8 ottobre 1965. 
Stati Uniti d'America: Accordo per il finanziamento di programmi di scambi 

culturali • Roma, 18 clic. 1948; Scambio di note che modifica l'accordo del 
18-12-1948 per il finanziamento di programmi di scambi culturali in Roma -Roma, 
22 aprile e l luglio 1955; Scambio di note che modifica l'accordo del 18-12-1948 
per il finanziamento di programmi di scambi culturali - Roma, 5 ott. 1966; 
Scambio di note mediante cui vengono modificati gli ·art. l, 2, 3 e 10 dell'ac­
cordo del· 18-12-1948 per il finanziamento di programmi di scambi culturali · 
Roma, 12 ott. e 6 clic. 1967. . 



An-te)'iC'a Latina 

Argen'tina: Accordo culturale - Buenos Aires, 12 aprile 1961. 
Bolivia: ·Accordo culturale - La Paz, 31 genn. 1953. 
Brasile: Accordo culturale - Rio de Janeiro, 6 sett. 1958; Convenzione ·per 

la costituzione di uh Centro studi sulla agricoltura brasiliana - Rio de J aneiro, 
6 sett. 1958. 

Colombia: Convenzione per la costituzione di un Centro studi sulla agri­
coltura. Accordo culturale - Bogotà, 30 marzo 1963. 

Equatore: Accordo .per i titoli di studio - Quito, 7 marzo 19.52. 
Perù: Accordo culturale - Lima, 8 apr. 1961. 

Asia orientale 
Corea: Accordo culturale- Seul, ·9 marzo 1965. 
Giappone: Accordo culturale - 31luglio 1954. 

Appendice 111 

!L RICONOSCIMENTO DEI TITOLI DI STUDIO STRANIERI CONSEGUITi ALL'ESTERO 

Il problema della validità 84 da accordare in Italia ai titoli di studio conse­
guiti all'estero interessa la politica culturale unilaterale, bilaterale e multilaterale. 

Sul piano unilaterale vale il principio generale per cui i t~toli di studio 
stranieri conseguiti all'estero non sono riconosciuti equipollenti a quem italiani 
a meno che non esistano accordi particolarf con lo stato presso il quale ven-
nero conseguiti. . 

I titoli di studio conseguiti all'estero per i quali non si verificasse tale 
condizione sono pertanto validi solo per il conseguimento degli studi in Italia, 
a norma dell'art. 14 del «Regolamento sugli alunni gli esami e le ·tasse negli 
istituti ·medi di istruzione» (R.D. -4 maggio 1925, n. 653) ss, quando si tratta 
di un titolo di istruzione secondaria a norma dell'art. 332 del «Testo Unico 
delle leggi sull'Istruzione Superiore» (R.D. 31 agosto 193'3, n. 1592) 86 quando 
si tratta di titoli accademici. 

Sui' piano bilaterale, quasi tutti gli accordi culturali hanno un ·articòlo, 
con valore puramente programmatico, che prevede il reciproco riconoscimento 
dei titoli di studio, pochi pero di questi ·articoli sono stati seguiti dalle norme 
di esecuzione. Vediamo alcuni casi: · 

1 - Accordo culturale con il Belgio: in applicazione dell'art. 6 è stato etna· 
nato il D.M. 7 genn. 1957 (G.U. 19 genn. 1957, n. 17) concernente l'equipol­
lenza dei titoli di studio medi conseguiti in Belgio ai fini dell'ammissione alla 
università. 

2 - Accordo culturale con la Francia: in applicazione dell'art. 6 il D.M. 
lO dic. 1952 {G.U. 29 dic. 1952, n. 300) prevede l'« Ammissione nelle università 
de·gli studi e negli istituti superiori -italiani dei cittadini francesi in possesso ·del 
diploma di "Baccalauréat" ». 

Il successivo «Annesso n. l all'Accordo ·culturale italofrancese » (firmato 
14 febbraio '1956, legge 25 apr. 1957, n. 357, G.U. 3 giugno 1957, n. 139) 
cons·ente, sulla base della reciprocità e a determinate condizioni agli allievi ita­
liani del Liceo francese <~ Chateaubriand » di Roma, che ivi conseguono il 
Baccalauréat, il riconoscimento di detto titolo ai· fini dell'ammiseyione alle uni­
versità italiane. Analoga eccezione è prevista per gli allievi francesi èhe frequen­
tano il Liceo scientifico «Leonardo da Vinci». 

3 - Accordo culturale con l'Austria:· in applicazione dell'art. 10, il D.M. 
4 sett. 1956 (G.U. 14 sett. 1956, n. 232) e l'altro D.M. 7 marzo 1959 (G.U. 
13 maggio 1953, n. 113) di integrazione stabiliscono due elenchi di titoli acca­
demici austriaci corrispondenti a quelli italiani, nonché la procedura per il 
riconoscimento dei titoli stessi. 

4 - Accordo con l'Equatore: riguarda esclusivamente i titoli di studio ed 
in sua applicazione il D.M. 13 maggio 1961 (G.U. 15 giugno 1961, h. 145) 
·stabilisce l'equipollenza di studi secondari e accademici. 



5 ~ Accordo culturale· con la Spagna: in applicazione deJr.art. 5 il D.M. 
31 agosto 1963 (G.U. 20 settembre 1963, n. 248) approva un elenco di studi 
secondari spagnoli, ai fini delle ammissioni alle università ed istituti · superiori 
italiani: Il D.M. 29 maggio 1964 concerne invece l'« Approvazione dell'elenco 
dei titoli accademici sp'agnoli ritenuti equipollenti ai corrispondenti titoli .acca­
demici italiani ». 

Sul piano multilateral~ i paesi del Consiglio d'Europa hanno adottato tre 
convenzioni: 
. a - « Convention européenne relàtive à l'equivalence cles diplomes donnants 

accès aux établissements universitaires » (Parigi, 11 dicembre 1953; ratificata 
con legge 19 luglio 1956, n. 901 · G.U. 20 agosto 1956, n. 207); 

« Protocol additionel à la Convention Européenne relative à l'équivalence 
cles diplomes donnants accès aux établissements universitaires » (Strasburgo, 3 
giugno 1964, ratificato con legge 19 luglio 1956, n. 901 - G.U. 20 agosto 1956, 
n. 207) 87, 

b • « Convention Européenne sur la reconnaissance accademique . cles quali­
fications universitaires » (Parigi, 15 dicembre 1956, ratificata con legge 4 feb­
braio 1958, n. 157 - G.U. 20 marzo 1958, n. 69). 

c - « Convention Européenne sur l'équivalence cles periodes d'études uni­
versitaires » (Parigi, 14 dicembre 1959, ratificata con legge 31 dicembre 1962, 

744 n. 1940, G.U. 20 feb~raio 1963, n. 49). 

NOTE 

1 È interessante ricordare che prima dell'attuale regime repubblicano le 
competenze relative agli scambi culturali erano attribuite ad un unico ente, 
l'Istituto nazionale per le relazioni culturali con l'estero (Irce). Fondato in 
Roma con R.D.L. 27 gennaio 19'38, n. 48, l'Istituto aveva lo scopo di promuo­
vere le relazioni scientifiche, artistiche e sociali fra l'Italia e l'estero con rife­
rimento anche ai mezzi di . diffusione della cultura,. aveva personalità giuridica 
ed era sottoposto alla vigilanza del Ministero affari esteri (sul cui bilancio gra­
vava un contributo annuo necessario per il suo funzionamento) di concerto con . 
i ministeri dell'educazione nazionale, delle corporazioni e della cultura po­
polare. · 

Il R.D.L. n. 48 convertito nella Legge 19 maggio 1938, n. 917 sub1 una 
modifica circa la composizione e la nomina del Consiglio di direzione ·e delle 
commissioni, con Legge 21 giugno 1940, n. 1201. Con Legge 16 aprile 1953, 
n. 409 l'Istituto venne posto in liquidazione. 

2 Come esempio di relazioni culturali con l'estero svolte da enti morali nel 
i ministeri dell'educazione nazionale:, delle corporazioni e della cultura popolare. 

Allo Schedario centrale . di bibliografia romana collaboravano circa un cen­
tinaio di biblioteche straniere; il totale delle schede esistenti nello schedario 
al 30 giugno 1941 erano 614.383, delle quali 249.877 raccolte nelle biblioteche 
vaticane ed estere (quelle raccolte in Italia erano 364.506). Al «Bollettino si­
stematico di bibliografia. romana » presero parte 21 Istituti stranieri con la col­
laborazione di 75 studiosi stranieri. Le istituzioni sempre straniere che .l?arteci­
parono con rappresentanti ai convegni e congressi internazionali furo.1,1o 133. 
I latinisti stranieri che contribuirono alle iniziative dell'Istituto per il ~< rifiorire 
dello studio dell~ lingua latina >>. furono 248 europei, 294 americani, 5 africani, 
13 asiatici e 13 dell'Oceania. Alla Mostra di Roma nell'Ottocento partGJciparoh:o 
ufficialmente 11 nazioni straniere. 

Alla data del 1941 gli studiosi stranieri che avevano ·dato il loro apporto 
alle pubblicazioni e'dite à cura dell'Istituto·, erano 176 di ?6 stati, mentre i 
docenti stranieri che avevano parlato ai Corsi ·superiori di studi romani erano 
133 di 33 stàti. · · · · · · · · · · 

Nell'aprile qel 1932 l'Istituto invitò i dirigenti degli Istituti di cultura 
stranieri in 'Ron1a p.er discutere e concordare un programma. da svilupparsi negli 
anni. All'invho risposero çÒn ~~~m~io. di propri rap~resentWJti l'Eg.itto, la, Spag~. 



la Svezia, la Germania, l'Austria, gli Stati Uniti, l'Olanda, la Romania, la Francia 
e l'Inghilterra. Alla prima successero altre due sedute. 
· 3 Il D.L.vo 8 aprile 1948, n. 274 « Sistemazione dei servizi stampa, spetta­
colo e del Commissariato del Turismo, nonché dei relativi ruoli organici » 
(G.U. 17.IV.'48, n. 91), stabilisce che: « ... le attribuzioni demandate alla Pre­
sidenza del consiglio dei ministri in materia di cinematografia, teatro e spetta­
colo in genere, nonché in materia di stampa e di radio e quelle spettanti al­
l'Ufficio de1la proprietà letteJ;aria, artistica e scientifica, sono accolte rispettiva­
mente dalla Direzione generale dello spettacolo, dal Servizio delle informazioni 
e dall'Ufficio della proprietà letteraria, artistica e scientifica ... Il Servizio stampa 
presso le rappresentanze diplomatiche all'estero è trasferito al Ministero degli 
affari esteri». Alle dipendenze di questo ministero venivano altresf trasferiti gli 
addetti culturali all'estero. 

4 Una documentatissima fonte di notizie sull'argomento, fonte peraltro del 
presente brano, è il N. 2 dei « Quaderni di vita italiana» pubblicato a cura 
del Servizio informazioni della presidenza del consiglio nel gennaio 1968. 

s Ugo Rossi, Problemi e prospettive della cooperazione culturale, in «Annali 
della pubblica istruzione », Anno XIV, n. 6, 1968, p. 556. 

Merita riportare, dello stesso articolo; l'interpretazione dello stesso autore 
della locuzione «scambi culturali» adottata per designare la competenza della 
nuova direzione. Mentre le motivazioni che ispirarono in un primo ·periodo gli 
interventi degli stati erano ·di prevalente spirito nazionalistico e propagandistico, 745 
man mano che si affacciarono alla ribalta delle competizioni e delle rivendica-
zioni altri stati ed altre istanze ed esigenze si fecero sentire dall'interno del 
mondo stesso della cultura, comin,_ciò a delinearsi una generale e graduale evo-
luzione delle politiche, abbandonandosi l'idea che in materia culturale l'esporta~ 
zione sia sempre un guadagno e l'importazione sempre una perdita. Si passò 
quindi al concetto dello scambio. La locuzione «scambi culturali» rispondeva 
pertanto all'idea allora c9rrente dei compiti che in tale campo potevano essere 
svolti dallo stato ·e del modo, principalmente, con cui potevano e dovevano 
essere svolti. Tuttavia, secondo il subordinato parere di chi scrive, la ratio 
dell'adozione dell'espressione scambi culturali si illumina mettendola a confronto 
con l'espressione relazioni culturali adottata per la Direzione generale del Mini-
stero esteri. Mentre infatti in quest'ultima acquistano rilievo i soggetti del rap-
porto culturale, e cioè, gli stati, o, se vogliamo, i popoli, comunque l'aspetto 
pubblicistico o politico del rapporto, nella prima espressione si pone in rilievo 
l'oggetto del rapporto fra gli stati, o i popoli, e cioè la cultura; contrapposizioni 
di termini che bene indica i limiti delle competenze dei due ministeri. 

6 Qualcosa di analogo, ma forse troppo in anticipo sui tempi, fu tentato con 
la creazione del « Smithsonian Institution » a Washingto!l il 10 agosto 1846 per 
volontà del chimico e mineralologo inglese James M. Smithson (1745-1829). 
Compito dell'istituzione era quello di organizzare sistematicamente uno scambio 
internazionale, per il tramite del governo, di pubblicazioni ufficiali ma anche 
di carattere scientifico o genericamente culturale tra le biblioteche, le accademie 
e in genere fra tutti i vari tipi di istituti culturali. 

Il 7 aprile 1872 il Ministto degli esteri italiano, Emilio Visconti Venosta, 
mviò un primo elenco di pubblicazioni ufficiali su invito del Congresso ameri­
cano. Una commissione con il compito di provvedere ad una attività di questo 
tipo fu istituita in Italia il 9 maggio 1878. 

7 Convenzione A: 
Art. l - Sarà istituito in ciascuno degli stati contraenti un ufficio incaricato 

del servizio degli scambi. . 
Art. 2 - Le pubblicazioni che gli stati contraenti si impegnano a scambiare 

sono le seguenti: a - I documenti ufficiali, parlamentari e amministrativi che 
sono resi pubblici nel paese d'origine; b - le opere eseguite per 01·dine e a spese 
dei governi. . 

Art. 3 • Ogni ufficio provvederà a pubblicare la lista delle pubblicazioni 
che può mettere a disposizione degli stati contraenti. 

Art. 4 - Gn uffici di scambio prenderanno le opportune intese per stabilire 
il numero di esemplari che potranno essere richiesti ·e forniti. · 

Art. 5 - Le spedizioni avranno luogo direttamente tra ufficio e ufficio. Sa­
~anno ~dottati d~i modelli e delle formule uniformi per le distinte del contenuto 
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dei c6lli, cos{ come per tutte le unità di corrispondenza amministrativa, doman­
de, accusa di ricevuta, etc. 

Art. 6. - cPer le spese di spedizione ·all'estero, ogni stato si assume le ·spese 
di ·imballaggio e di trasporto fino alla destinazione. Tuttavia quando la spedi­
zione sarà fatta per mare, una particolare disciplina regolerà i compiti di ciascuno 
Stato cìrca le spese di trasporto. · 

Art. 7 - Gli uffici di scambio fungeranno da validi intermediari tra i corpi 
di studiosi e le società letterarie, scientifiche, etc., degli stati contraenti per la 
ricezione e l'invio delle loro pubblicazioni. 

Ma resterà inteso che, ih tal caso, il compito degli uffici di scambio si 
limiterà alla trasmissione in franchigia delle opere scambiate e che questi uffici · 

· non prenderanno alcuna iniziativa per provocare lo stabilirsi di questi rapporti. 
Art. 8 - Tali disposizioni si applicano solamente ai documenti e alle op·ere 

pubblicate a partire dalla data della presente convenzione. . 
Art. 9 - Gli stati che non hanno preso parte alla presente convenzione sono 

ammessi ad aderirvi su loro richiesta. 

Convenzione B 
Art. l - Indipendentemente dalle obbligazioni che risultano dall'art. 2 della 

convenzione generale, relativa allo scambio dei documenti ufficiali e delle pubbli­
cazioni scientifiche e letterarie, i rispettivi governi si impegnano ·a far spedire 
alle Camere legislative di ciascuno stato contraente, di volta in volta e propor­
zionalmente alla loro pubblicazione, un esemplare del Giornale ufficiale, cosf 
come degli annali e dei documenti parlamentari pubblicati. 

Art .. 2 " Gli stati che non hanno preso parte alla presente convenzione sono 
ammessi ad ·aderirvi su loro richiesta. 

8 Fu nelle conferenze di Bruxelles del 1.880 e del 1883 - dovute all'inizia­
tiva di un gruppo di umanisti belgi - che si affermò per la prima volta l'op­
portunità di creare «un bureau chargé du service cles échanges ». Tale servizio, 
per citare le parole del ministro dell'interno belga, Rolin Jacquemyns, avrebbe 

· dovuto « Créer cles · intermédiaires réguliers et permanents entre les parlements, 
les administrations et les societés savantes cles dive.rs États, tel est l'objet de 
l'institution cles bureaux d'échanges. Donner à 'l'existence de ces bureaux une 
consécration internationale, tel est le but vers lequel nous nous acheminons et que 
nous espérons atteindre prochainement ... ». Secondo quanto risulta dal verbale 
di chiusura dei lavori della conferenza del 1.883, i paesi aderenti da un Jato 
dovranno assumersi l'iniziativa di inviare tutti i propri documenti ufficiali, dal· 
l'altro avranno la facoltà di farsi intermediari tra le società e le ·accademie proprio 
perché stabiliscano relazioni di scambi con le analoghe istituzioni straniere. 

9 Le modalità tuttavia con cui avviene lo scambio e la parte che in esso vi 
recita l'Ufficio. scambi internazionali, ·assolutamente passiva, impedisce ogni valu­
tazione non solo qualitativa ma anche quantitativa. Gli enti infatti non fanno 
che inviare per l'inoltro ai destinatari dei colli sigillati con l'indirizzo senza 
nemmen9 una dis#nta delle pubblicazioni ivi contenute sicché l'Ufficio non è 
in grado di fornire a chi lo chiedesse altro che il volume o il peso delle casse 
transitate per i suoi locali di spedizione. 

10 Riportiamo qui di seguito le cifre, dall'esercizio 1962-63 all'esercizio 1969, 
relative agli sta~ziamenti globali e alla spesa di spedizione, calcolando automa­
ticamente. che solo il rimanente è destinato agli acquisti, si vedrà quanto esigue 
siano le possibilità dell'Ufficio di far conoscere la nostra produzione bibliografica 
ufficiale all'estero. 

Esercizio Dotazione Spese spedizioni 

1962/63 L. 5.624.620 L. 898.735 
1963/64 » 7.300.000 » 3.414.655 
1964 » 7.500.000 » 3.500.000 
1.965 » 11.500.000 » 4.139.970 
1966 » 8.500.000 » 4.787.945-
1967 » 8.500.000 » 5.008.000 
1968 » 8.500.000 » 5.075.000 
1969 » 9.000.000 



·11 V. sull'argomento l'articolo dell'·attuale direttore, prof.ssa Bianca -Maria 
Galanti, Il servizio nazionale di scambio, in «Accademie e Biblioteche d'Italia>>, 
Anno XXXV, n. 6, 1967, p. 468. 

12 «Il turismo può essere considerato tutto intero come un fatto culturale. 
Non v'è turista che non acquisisca, viaggiando, un patrimonio ·di nozioni, 'di 
impressioni, di opinioni che tutte insieme formeranno poi, nella sua mente, l'im­
magine soggettiva del paese visitato; la quale ancora si perfezionétà col decan­
tarsi, nel tempo, delle sensazioni ricevute o con l'aggiungersi delle esperienze -di 
nuovi viaggi; Si intende che se il turista si chiama Goethe O Byron, quell'im­
magine, espressa, sarà di per sé ·un'opera d'arte; e che accadrà diversamente 
delle diffuse reazioni d'un turista in cerca di passatempi volgari. Ma tant'è: 
cultura, in un certo senso, è anche questa» (Cultura e turismo, in « Quadrivio », 
Luglio 1962, p. 5). · · 

13 Nel 1919, quando fu istituito, l'Enit costituiva l'unico esempio nel mondo 
di interessamento statale nel campo del turismo. La propaganda attualmente 

·svolta dall'ente si avvale dei mezzi tecnici piu moderni e si mantiene "ih stretta 
collaborazione ·con gli altri organismi interessati. 

La rete di Delegazioni ed Uffici di corrispondenza è costituita complessi­
vamente da 54 rappresentanze delle quali 27 Delegazioni e 12 Uffici di corri-
spondenza, piu 5 Uffici di frontiera in Italia. . . . 

14 Giovanni Migliuolo, Note sul testo unico 740/1940. L'attività della Dire­
zione generale relazioni culturali) 15 ottobre 1951, Roma, Tip. Ministero affari 
esteri, J952. 

15 Quando· si parla di procedure complesse qui in Italia sappiamo tutti di 
che cosa si parla; la procedura che abbiamo cercato di sintetizzare ha tuttavia 
del prototipico tanto piu che si tratta di un iter da ·seguire p'er ·affari da :con-
cludere all'estero. · 

Per fornire sedi agli Uffici all'estero e alle residenze d.ei capi missione, 
l'ammini~trazione è coadiuvata da due commissioni, l'una con l'incaricò ·di prov­
vedere a una ricognizione generale di tutti gli immobili dello stato all'estero, 
l'altra, la Caase con il compito di consulenza tec:nica. Per semplicità distinguiamo 
l'opera delle commissioni in fasi. 1 - Il capo missione fornisce al ministero un 
rapporto contenente i dati e gli elementi necessari per decidere circa l'acquisto 
o la costruzione, o il riadattamento e l'arredamento di una s·ede; 2 - Il ministero, 
.esaminato il rapporto, lo ·sottopone alla Commissione Case con eventuale rico­
gnizione in loco di un tecnico. In caso di acquisto: 3 .- S-qlla base di uno 
schema predisposto, il Capo missione verifica la rispondenza ·dell'edificio, di cui 
propone l'acquisto, alle esigenze di funzionalità descritte nello schema stesso 
(per le parti di rappresentanza, per i locali di abitazione del Capo missione, per 
i servizi); 4 - Viene inviato sul posto un tecnicu qualificato con il compito di 
predisporre una dettagliata relazione (stima, dati catastali, modifiche e adatta­
menti); 5 - Il Capo missione invia quindi al ministero uno schema di contratto 
d'acquisto (con parere del legale di fiducia, conformità alla legislazione locale, 
ecc.); 6 - Il. ministero invia la relazione del tecnico e lo schema del Capo mis­
sione al Consiglio di stato; se il parere prevede modifiche si invita il Capo 
mis11ione ad apportarle, se è positivo il Capo missione è autorizzato a firmare; 
7 ·- Il decreto di approvazione del contratto predisposto dal ministero, col parere 
favorevole del Consiglio ·di stato, viene trasmesso alla Ragioneria centrale, di 
qui alla Corte dei conti per la registrazione la quale permette l'accreditamento 
a favore della Rappresentanza della somma destinata all'acquisto. 

Faccio grazia a chi legge della descrizione delle fasi quando si tratta di 
nuova costruzione o riattamento strutturale (designazione dell'archit~tto, relazione 
preliminare dell'architetto, determina~ione delle caratteristiche, designazione del­
l'arredatore, presentazione del progetto di massima, esame del progetto di massima, 
piano di arredamento, progetto esecutivo, parere del Genio civile, parere del 
Consiglio di stato, gara di appalto, documenti di gara, decreto di approvazione 
del contratto, inizio dei lavori). 

16 Il Burgada propone un elenco indicativo delle opere piu necessarie in 
tale ·senso da 'acquistarsi da parte di ciascun istituto secondo un piano triennale, 
destinando ad esse la metà della· somma stanziata in bilancio per la biblioteca 
e riservando l'·altra metà all'acquisto di volumi non di consultazione ma di lettura. 

17 Nat1:1ralmente se gli acquisti dovessero orientarsi verso opete decisamente 
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affermate. e non verso opere che dopo qualche anno verranno dimenticate, biso­
gna teriere presente - precisa il Burgada - che, nei fatti, 1'80% delle opere 
chieste in prestito sono di attualità. 

lB Per fare un esempio, ad espletare funzioni d'ordine od esecutive viene 
normalmente assunto personale in loço. Quando il trattamento retributivo pre­
videnzialè e assicurativo di detto personale non voglia essere troppo inferiore 
alla media praticata in loco, si rende indispensabile una parziale sostituzione in 
dette fun~ioni da parte del nostro personale direttivo o docente. 

19 Circa il problema dell'avvicendamento e del rimpatrio, il personale delle 
istituzioni culturali e scolastiche àll'estero, si è pronunciato in favore di prov­
vedimenti - dei quali si è fatto fautore il Sanpice (Sindacato nazionale auto­
nomo del personale di ruolo degli istituti di cultura italiana all'estero) - che 
favoriscono il ritorno ai ruoli della Pubblica istruzione con una sistemazione in 
Italia che non crei gravi problemi (d'ordine personale, professionale, familiare, 
ecc.); si dà il caso per esempio di professori che dopo avere espletato per 10 
o l) anni funzioni amministrative e organizzative presso un istituto di cultma 
si trovino tutto ad un tratto rimandati ad insegnare greco o fisica .presso un 
liceo. Sistemazione che potrebbe essere favorita con la riserva di posti nei concorsi 
(o bando di concorsi speciali) per la qualifica di Direttore didattico, Ispettore 
scolastico, Preside, Ispettore centrale, Provveditbre agli studi. Altra proposta è 
quella di attribuire a tutto il personale in servizio presso le istituzioni scolastiche 
e culturali italiane all'estero la classe di stipendio immediatamente superiore a 
quella in godimento, configurando la destinazione all'estero come analoga ad 
una promozione per merito distinto; ciò in quanto per essere destinati all'estero 
non è sufficiente la qualifica professionale ma è richiesta una speciale prova 
attitudinale per titoli e cdlloquio. 

20 La scelta avviene per concorso annuale - indipendentemente dalla dispo­
nibilità di posti - bandito con decreto interministeriale delle ·amministrazioni 
affari esteri e pubblica istruzione. · 

21 Una questione delicata è comunque quella della ricerca di una disciplina 
univoca per ·n conseguimento e il mantenimento dell'accreditamento diplomatico 
dei direttori degli istituti di cultura come « addetti culturali». L'indispensabile 
collaborazione tra istituto e ambasciata non giustifica ·a sua volta la confusione 
personale delle duç: funzioni. L'« addètto culturale » (o meglio il funzionario 
d'ambasciata competente di questioni culturali: l'Italia non ha questo tipo di 
addetti come gli altri paesi) è un vero e proprio diplomatico che cu,ra i rapporti 
con le autorità del paese ospitante la cui azione è condizionata sia nel compor­
tamento formale (usanze e norme del mondo diplomatico) sia nella sostanza in 
quanto deve costantemente rispecchiare gli indirizzi, anche se contingenti del 
governo. Tutta un'altra cosa per il Direttore di Istituto: i contatti avvengono 
con un pubblico eterogeneo dai lavoratori o professionisti dei corsi di lingua, 
agli intellettuali e agli studenti delle conferenze fino agli artisti delle mostre. 
Conoscenza ampia dunque del movimento culturale del paese, sensibilità per dot- · 
trina e ideologie, senso del dovere infine e lealtà verso chi si rappresenta. 
Come osserva il prof. ·Paolo Soldati, da piu di trent'anni collaboratore del Mi­
nistero degli esteri - al quale vanno i miei ringraziamenti per i dati e le acute 
osservazioni suggeritemi per tutto quanto concerne gli istituti di cultura e. i 
lettori - gli intellettuali stranieri si interessano oggi acutamente agli aspetti 
piu .problematici e controversi della vita del nostro paese per cui un direttore 
che non volesse . essere, come uomo di cultura, condizionato dalla uffidalità, 
troverebbe nella carica di. addetto culturale un ostacolo alla sua libertà di 
espressione. 

22 Anche se non si possono avere che professori come direttori, ciò non 
toglie che la loro cultura deve andare oltre la specifica materia di insegnamento 
ed essere aperta .a tutta la cultura moderna. Le capacità poi debbono essere · 
molteplici e vanno da quelle di adattamento alle sedi lontane e scomode come 
ai climi duri, di interesse ed accettazione del nuovo e di autonomia degli stereo­
tipi. Il direttore deve ·essere inoltre in grado di programmare, organizzare .le 
manifestazioni calcolandone con intuito imprenditoriale spesa e rendimento. L'in­
tuizione del rendimento di una manifestazione presuppone quella sensibilità· 
propria dei giornalisti per gli interessi di un dato pubbliço, la capacità di ridurre· 
a «notizia» un fatto culturale senza banalizzarlo o sminuirne la portata e· di 



attirare su di esso la maggiore attenzione possibile. Last but not least, un Diret­
tore d'istituto deve percepire «diplomaticamente» l'andamento politico di un 
ambiente individuando ciò che è possibile da dò che non lo è, contribuire con 
la discrezione e il self contrai ·allo scorrimento degli affari senza « incidenti ». 
Credo sia inutile infine intrattenersi sulla conoscenza delle lingue in un· mondo 
dove il plurilinguismo si sta avviando a divenire una regola, come anche la 
signorilità del tratto d'obbligo quando si deve rappresentare decorosamente il 
proprio paese. 

23 A proposito di sostituzioni, vanno, invece, usate tutte le cautele quando 
si tratta dei normali avvicendamenti nelle diverse sedi, specialmente· quando si 
tratta di direttori particolarmente inseriti in paesi di difficile penetrazione. 

24 Anche l'individuazione di questo nuovo aspetto delle funzioni del lettore 
è dovuta alla piu che trentennale esperienz.a del prof. Paolo Soldati al quale 
debbo le considerazioni che seguono. 

25 La funzione dei lettori e degli assistenti, sia pure al diverso livello ac­
cademico e scolastico, è sostanzialmente analogo, assistere il professore titolare 
della cattedra, -nell'insegnamento della lingua straniera (nel caso specifico l'ita­
liana), per tutto ciò che richiede un esperto di lingua madre: pronuncia, det­
tato, conversazione e lettura. Normalmente però lettori e assistenti sono anche 
impiegati per illustrare la civiltà del paese di provenienza il che accentua note_. 
volmente l'importanza della loro azione. , 

Un calcolo dei lettori italiani all'estero è difficile perché, mentre per e~sere 
assunti in alcuni stati· è sufficiente che gli interessati prendano diretto contatto 
con l'università presso la quale si intende prestare servizio, in altri stati deb­
bono pas·sare attraverso la designazione appunto delle autorità italiane (Mini­
stero affari esteri e rappresentanza diplomatica italiana locale). Il contingente 
numerico dei docenti di rl..mlo', a disposizione del Ministero affari esteri collocati 
in posti di lettore e di « incaricato di cattedra », fissato con decreto intermini-

. steriale per l'anno accademico 1969-70, è di dieci; venti quello dei lettori. I 
« docenti incaricati locali», ·quelli cioè non di ruolo, assunti annualmente con 
decreto del Ministero affari esteri, sono centocinquanta. . 

Pur rimanendo in contatto con le rappresentanze diplomatiche e consolari 
e con gli istituti di cultura, sfuggono tuttavia al governo della Direzione gene­
rale relazioni culturali del Ministero affari esteri sia i docenti di -ruolo che "il 
Ministero della pubblica istruzione autorizza ad insegnare alJ'.estero in applica­
zione della legge n. 1114/1962, sia i lettori non di ruolo assunti direttamente 
dalle università str·aniere. 

26 Mario Zagari, Proiezione della cultura italiana nel mondo, Atti· del L VIII 
Congresso della Soc. «Dante Alighieri», Padova, 11-15.IX.1966,. Roma, 1967, 
pp. 159-166. . 

27 L'Europa occidentale è relativamente alle nostre possibilità al completo 
pur con qualche squilibrio, eredità appunto di una politica casuale, storicamente 
condizionata e non organica: un istituto solo in Gran Bretagna e 4 nella Ger­
mania federale. Cosf anche soddisfacente è la situazione in Sudamerica dove nel 
passato l'Italia aveva perseguita una politica di appoggio ai nostri. emigranti al 
fine di preservarne la lingua e i caratteri nazionali. Attualmente le strutture del 
passato potrebbero essere messe tuttavia al servizio di una nuova politica di 
presenza e penetrazione tenendo presente la mutata atmosfera e gli imprevedibili 
sviluppi dell'attuale situazione. 

28 Mentre nell'Africa l.l).editertanea siamo presenti in ·tutta la zona, abbiamo 
solo tre sedi in una zona cosf interessante come l'Africa equatoriale. Nell'Asia 
orientale non abbiamo nulla, in India, Pakistan, Indonesia e nelle due Cine; 
un istituto esiste a Tokyo. Va ricordata a questo proposito l'azione dell'Ismeo 
(Istituto per il medio ed estremo oriente). 

29 Gli organi della scuola previsti dallo statuto sono: 1 - Il Consiglio su­
periore, costituito dai ministri di ciascuna delle parti contraenti, competenti 
per la pubblica istruzione e/o per le relazioni culturali con l'estero. Il Consiglio 
è competente in materia didattica (definisce l'orientamento degli studi e ne sta­
bilisce l'organizzazione), in materia amministrativa di bilancio. 2 - I Consigli di 
ispezione, uno per il giardino d'infanzia ed il ciclo elementare, l'altro per .il 
ciclo medio. 3 · Il Consiglio di amministrazione. 4 - Il Direttore. 

30 Attualmente le scuole europee sono sei: Luxembourg, Beole Européenne, 
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boulevard de la Foire; Bruxelles, Ecole européenne, 1137 chaussée de Waterloo; 
Varese/Ispra, Scuola europea; Via Montello 118; Mol/Gell, Europese Scool, 
Europa Wijk, Gell; Karlsruhe, Europaische Schule, Anebosweg 2; Bergen/Petten, 
Europese School. 

31 Questo principio assiCura il primato della lingua materna dell'alunno, 
32 Questo principio viene attuato, alla scuola primaria, attraverso Je «ore 

europee», e alla scuola 'secondaria attraverso un certo numero di corsi che 
vengono tenuti nella lingua detta « veicolare » e cioè o il tedesco o il francese. 

33 Oltre alla lingua veicolare, tutti gli alunni apprendono obbligatoriamente 
l'inglese a partire dal terzo anno degli studi secondari. L'ambiente stesso inol­
tre, favorisce lo studio delle altre lingue viventi. 

34 I testi redatti dagli stessi insegnanti vengono promossi, elaborati, pubbli­
cati e diffusi -da un'apposita Associazione, « Fonds cles pubblications cles Écoles 
européennes » con sede a Bruxelles. 

35 Dal terzo anno fino alla fine degli studi secondari l'insegnamento della 
storia antica viene impartito non. in lingua materna ma veicolare (francese o 
tedesco) a gruppi di alunni di diversa nazionalità in modo da costringere di 
primo acchito il docente. ad impostare la sua lezione su di un piano che tra­
scenda le frontiere nazionali. 

I docenti, per l'interpretazione dei fatti storici, utilizzano le conclusioni di 
colloqui internazionali degli ultimi anni. Il testo adottato è preparato dai pro­
fessori stessi in équipe, ed è adattato ai programmi e alle esigenze particolari 
di funzionamento delle Scuole Europee. · 
· 36 ·In un completo, acuto e profondo articolo, Struttura) validità e problemi 
e/elle scuole europee, in «Annali della Pubblica Istruzione», 45, 1968, p. 391, 
il prof. Giacinto Margiotta illustra la validità delle Scuole europee: valote sul 
piano dell'organizzazione politica, perché permette ai dipendenti delle Comunità 
di spostarsi agevolmente senza preoccupazioni scolastiche per i figli; i giovani 
che studiano in esse, oltre a fornire un primo nucleo di funzionari profonda­
mente europei, potranno costituire il nocciolo a cui si verrà organizzando là 
gtande società europea, condizione indispensabile per la realizzazione della inte­
graz~one politica; queste scuole rappresentano una nuova forma giuridica di 
scuole di incontto a carattere multilaterale, dove non c'è una cultura predomi­
nante, ma dove tutte le culture danno e ricevono in funzione complementare. 

37 Le· istituziqni scolastiche italiane all'estero possono essere distinte in: 
scuole statali (a carico dello stato); scuole non statali (legalmente. riconosciute 
e: sussidiate; private e sussidiate:, private non sussidiate. 

38 Si tratta 'dei paesi· africani di Libia, Somalia, Etiopia, oltre che Egitto; 
Marocco e Nigeria. Modeste istituzioni scolastiche si trovano in Sudan, e in Asia 
nello Y emen, e Paldstan. 

Nell'America latina (Cile, Argentina, Uruguay, Paraguay, Perù, Colombia e 
Venezuela) vi -sono _scuole private o legalmente riconosciute o sussidiate, c1·eate 
dalla collettività italiana. La legislazione locale limita tuttavia la conformità dei 
loro programmi all'ordinamento italiano. 

39 Da cosa si calcola il rendimento. dell'investimento. scolastico? I fattori 
sono complessi e concorrenti dei quali tuttavia due sono particolarmente deci· 
sivi: in relazione al fine del mantenimento, occorre esaminare l'uso che gli 
studenti italiani potranno poi fare in loco del titolo italiano; in relazione al 
secondo fine, quello dell'inserimento, _occorre vedere in che misura l'insegna­
mento in queste scuole risponde alle necessità della popolazione scolastica locale 
e in che misura quest'tùtima intende usufruire delle nostre scuole. 

40 Per le scuole sussidiate .dell'America latina (v. nota n. 38) bisognerebbe, 
come contropartita, chiedere una integrazione, a tutti i livelli, dei programmi 
perché sia almeno assicurato un approfondito studio della lingua e cultura 

41, Qui ci si· riferisce· tuttavia soltanto alla cooperazione tecnica con i paesi 
in· via di sviluppo e cioè, per intenderei, quegli 82 paesi dei quali 75 elencati 
nella Dichiarazione n. 1897 adottata dalla Assemblea generale dell'Onu, 18a Ses­
sione 1963, nonché i 7 compresi nella deliberazione della Conferenza sulla pro~ 
prietà, intellettuale, a Stoccolma, 1967. ' . 

42 Il contributo di « know. how » sotto questo profilo appare evidenziato 
dalle· definizioni che la moderna antropologia culturale dà della. civiltà e della 



·cultura. La civiltà è concepita « come l'insieme dei modi di soluzione dei pro~ 
blemi dell'esistenza, adottato dalle singole comunità ( ... ). Dalla· concezione di 
civiltà si è sviluppata quella di "cultura" come disposizione ad affrontare la 
realtà, disposizione che si costituisce negli individui in quanto membri di una 
società storicamente, determinatasi e determinantesi» (Tullio Tentori, Antropo· 
logia Culturale, II ed., Studium, Roma, 1966 pp. 7-8). 

43 Con la sua tipica elocuzione cartesiana Onello Onelli sviluppò felice· 
mente questo concetto in «I ricchi hanno bisogno dei poveri», intervento al 
2° Convegno sulla civiltà europea. « Il dialogo fra le culture». Vicenza, 1968, 

44 È nota la posizione di vantaggio di cui gode tuttavia l'Italia nei confronti 
di altri paesi in parte industrializzati e in parte in via di sviluppo e di paese 
dal quale non possono certo partire pericoli né militari né politici; particolarità 
queste che gli permettono di aprire con i paesi da aiutare un dialogo, da un 
lato senza eccessivi complessi di inferiorità, dall'altro senza diffidenze. 

45 La materia era stata disciplinata in precedenza dalla legge 26 ottobre 
1962, n. 1594. Scopo della legge n. 380 del 1968 è quello di « contribuire al 
progresso nel campo scientifico, tecnico ed economico dei paesi in via di svi~ 
luppo >> (eccettuata la Somalia per la quale è stata emanata la Legge 23· dicem~ 
bre 1967, n. 1376). 

A tal fine il Ministero affari esteri è autorizzato ·a utilizzare personale tecnico 
di particolare competenza per un contingente massimo di 300 unità sia appar-
tenente ai ruoli civili dello stato, sia in servizio militare permanente e continua- 751 
tivo o della categoria in congedo, sia assunto a contratto di diritto privato a 
tempo determinato (art. 2). . 

L'attrezzatura tecnico-strumentale eventualmente necessaria al personale cosf 
inviato verrà fornito dal Ministero affari esteri per una spesa non superiore al 
4'% degli stanziamenti annui previsti dalla legge (art. 6). 

Contributi possono inoltre essere concessi dal Ministero af!ari esteri a ditte, 
enti o privati di nazionalità italiana, per l'effettuazione di ricerche e per l'elabo .. 
tazione di studi, piani o progettazioni concernenti i piani di sviluppo dei paesi 
che li abbiano richiesti nel quadro degli accordi di collaborazione scientifica, 
tecnica ed economica in vigore con l'Italia. 
· Sulla base di speciali accordi con i Paesi interessati, il Ministero degli affa· 

ri esteri può inoltre concedere dei contributi per l'acquisto di attrezzature e 
macchinari di produzione· italiana necessari ad istituti di formazione tecnico-
professionale si ti nel paesi. sottosviluppati. ' 

l limiti di concessione dei contributi degli ultimi due tipi sono stabiliti nel 
regolamento di esecuzione della legge stessa. · 

Ogni anno il ministero presenterà, unitamente allo stato di previsione, una 
telazione sull'attuazione della legge. 

Per l'attuazione della legge è autorizzata la spesa di lire 1.500 milioni per 
ciascuno dei quattro anni finanziari dal 1968 al 1971. · 

46. « ... in considerazione del risultato, nel complesso scarsamente positivo, 
dell'esperienza finora compiuta nel campo delle borse universitarie ·e ·in corri­
spondenza ad una prassi già adottata da numerosi altri paesi» (Mario Zagari, 
La politica culturale italiana con Festero, «Amicizia», rivista dell'Ucsei, gennaio 
1968). Da tale criterio, applicato dall'anno accademico 1967-68, sono ·esclusi gli stu-
denti della Somalia, della Libia e dell'Etiopia. · · 

· . 47 Tia- il .1965· e il 1967 1e borse sono state. infatti ripartite· come segùe: · 

Tipo di borsa 1965 1966 1967 

Materie letterarie· e artistiche 297 79· 80 
Màtede giuridiche sociali ed economiche 164 172 159 
Sèienze · naturali 51 60 56 
Ingegneria ed architettura 109' · 178 160 
Medicina 206' 178 194 
Agrònomia · 72 67 69 
Studi vari e stages 385 430 400 

(Dati da: Il contributo italiano ai paesi in via di sviluppo, ricerche a cura del­
l'Ufficio· studi diretto da Adriano Benedetti. Centro studi «N. Rezzara », Vicenza, 
1968,-p. 42). . 
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48 V. Il contributo italiano etc., cit., pp. 45-46, dove si afferma che i dati 
a disposizione « sembrano confermare la· tendenza verso una funzione sempre piu 
locale, e conseguentemente meno migratoria, delle scuole italiane, nei paesi del 
Terzo mondo». · 

49 Ricordiamo Ja già citata Legge 27 luglio 1962, n. 1114 «Disciplina della 
posizione giuridica ed economica dei dipendenti statali aùtorizzati ad assumere un 
impiego presso enti od organismi internazionali o ad esercitare funzioni presso 
stati esteri» (G.U. 11 agosto 1962, n. 202) e la Legge 26 ottobre 1962, n. 1594 
«Collaborazione tecnica bilaterale con i paesi- in via di sviluppo» (G.U., 28 
novembre 1962, n. 303 ). 

so Il D.P.R. 14 febbraio 1964, 1:1. 237 concerne la «Leva e reclutamento 
obbligatorio nell'Esercito, nella Marina e nell'Aeronautica» (G.U. 5 maggio 
1964, n. 110); il capo IX concerne le «Dispense dal servizio alle armi e ridu­
zioni di servizio ». 

51 Nel 1966 in un totale di 38.981 esperti inviati dai membri del Cad, gli 
italiani. erano 437 (1,1'% ), i belgi 1262 (3,2 % ), i francesi 14.325 (36 % ), i te­
deschi 1.308 (3,3 %), gli inglesi 11.754 (30%). 

52 Cosf Giuseppe Padellaro in Informazione e cultura, Rizzoli Editore, 1967, 
nel capitolo « Problemi di espansione culturale », p. 66, illust.ra la questione del 
libro italiano all'estero che ricollega direttamente a quello piu generale dell'in­
formazione: 

« Il problema, per esempio, della nostra presenza culturale all'estero è uno 
di 4Uelli che perde ogni concretezza sen~a la guida delle informazioni». 

Come può affermarsi la nostra presenza culturale all'estero, se non attraverso 
una maggiore ·esportazione ·della nostra produzione libraria, una piu organica 
ed ordinata attività degli istituti italiani di cultura, una serie di missioni cultu­
rali che portino i nostri autori ed i nostri . editori a diretto contatto con gli 
ambienti culturali di altri paesi, mostre d'arte ed esposizione del libro che ag­
giornino le élites straniere sul nostro patrimonio antico e recente? ». Molto si 
è fatto; fra l'altro vi è una apposita legge per la concessione e l'erogazione di 
premi per gli esportatori di libri. Nonostante le varie provvidenze statali, l'Italia 
non è fra le maggiori esportatrici. « ... il difetto non sta nella nostra editoria 

_ che oggi, dal punto di vista tecnico ed organizzativo, è senza dubbio fra le piu 
attrezzate, ma nei mezzi di cui disponiamo per suscitare l'interesse degli ambienti 
culturali stranieri, in particolare mancanza di librerie italiane all'estero e insuffi­
ciente attività svolta dagli istituti di cultura privi di mezzi e di personale». 

53 L'esportazione del libro italiano, « Quaderni di vita italiana», n. 3, a cura , 
dei Servizi per ·le informazioni e la proprietà letteraria e artistica, n. 3, 1968. 

54 Nel 1967 in un convegno degli scrittori tenuto a Milano nel Palazzo 
della Fiera, un noto scrittore, secondo quanto risulta da una relazione presentata 
alla Presidenza del consiglio, ebbe a dire: « So che in questa sala c'è un rap­
presentante della "Dante Alighieri", il presidente del comitato di Milano. Sono 
molto lieto che lei sia qui, di fare la sua conoscenza a distanza; mi permetta di 
rivolgerle anche alcune domande. L'attività della "Dante Alighieri" è sempre 
apparsa a noi che ci occupiamo di queste cose, piuttosto misteriosa, misteriosa 
perché non si sa bene quale sia la qualificazione di quesfente. Non so neppure 
se è un ente di diritto pubblico o se è un ente privato. Comunque questo ha 
poca importanza, poca rilevanza ». 

55 Che la « Dante » non si ponesse m~i in posizione di un soggettivo nazio­
nalismo, anche ai suoi primordi, quando fin dal primo congresso abbandonò come 
principali i motivi irredentistici; risulta evidente da un celebre discorso che tenne 
il Carducci al Comitato di Bologna del quale era presidente (appuntato da Alberto 
Dallolio e pubblicato su «Il Bologna», 13-14 marzo 1890, v. Opp. di G. C.,. 
«Ceneri e Faville», serie III, Zanichelli, Bologna~ 1902, pp. 354-358). In quel­
l'epoca le «relazioni» fra le culture erano piuttosto di concorrenza che di col­
labor·azione, e gli italiani piU evoluti e meno provinciali prendevano anzi atto con 
ammirazione di quanto si faceva fuori d'Italia dagli altri paesi in favore delle. 
proprie culture e ne additavano la leale emulazione: « ... Tedeschi e Slavi difen­
dendo ciascuno la nazionalità propria vengono su al confine e oltre combattendo 
la nostra; i nostri vicini francesi hanno costituito un'alleanza, che ha un intento 
molto pratico e savio. Legge a questo proposito le ultime parole del programma . 
dell'Alliance Française, che dicono: "La propagazione della lingua francese è 
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un'opera patriottica al supremo grado. La nostra ricchezza economica vi è inte­
ressata. Chi sa il francese divien cliente della Francia. Il Jibro francese dà le 
abitudini francesi; le abitudini francesi conducono all'acquisto dei prodotti fran­
cesi". È questa - prosegue Carducci - una massima che dovrebbe animare 
anche quelli, per usare un modo di dire comune, che sono .meno poetici. ( ... ) La 
immagine ·del maggiore rappresentante della razza nostra (Dante), che sorgerà 
in Trento, ammoniscà il vicino tedesco, che intanto ha innalzato in prossima 
terra tedesca la statua del primo minnesingero, Vogelveide, che i termini delle 
nazioni sono segnati; e, da maggiore a minore,· distendendo la mano al Vogel­
veide, dica che bene fece la Germania a difendere i suoi confini e che noi 
facciamo bene facendo lo stesso». 

Riporto, a questo proposito, l'intera nota 3 della seconda puntata del pre­
sente rapporto: l'Alliance Française nacque per iniziativa di un gruppo di per- . 
sonalità francesi nel 1883, riunite sotto la presidenza di Pau! Cambon, con il 
fine di: « maintenir ·et étendre l'usage de la langue française, clef d'l,me grande 
civilisation ». Tre sono le caratteristiche de l'Alliance: a - apoliticità; b - ricorso 
per il conseguimento del fine, non tanto e non solo ai francesi,. ma soprattutto 
agli stranieri francofili e francofoni; c - diffusione in qualsiasi località, indipen· 
dentemente dalla fama e grandezza del centro. 

L'Alliance ha un Segretariato generale a Parigi e comitati sparsi in tutto il 
mondo. Nel 1919 fu creata a Parigi l'Beole pratique de langue française; Nel 
1920 venne organizzato un servizio di spedizione di libri ai Comitati all'estero, 
insieme a missioni di conferenze (v. Lo Spettatore Intz., maggio-giugno 1969·, 
p. 350). 

56_ L'« Archivio » può inserirsi in tutto un contesto di azione stimolatrice di 
studi e di ricerche sui temi attinenti ai fini istituzionali che sarà tipico della 
« Dante » fino alle -attuali pubblicazioni de « Il Veltro » e che possono datare fin 
dal 1901. In quell'anno fu erogata una somma di L. 1.000. per tre concorsi 
sui temi attinenti ·ai problemi culturali delle minoranze etniche in Italia ed ita­
liane all'estero (Atti della Soc. « D.A. », num. l, luglio 1891, II Congresso, p. 6). 

57 Notevoli sono i meriti della «Dante» nei confronti delle scuole italiane 
all'estero. Mentre già nel I Congresso (Roma 1890) i Comitati di Udine e di 
Genova propongono l'istituzione di scuole italiane · governative a Belgrado ·e a 
Varna, nel II Congresso la comunicazione del Bonghi circa la riduzione di un 
terzo del capitolo del Bilancio del Ministero affari esteri relativo allè scuole al­
l'estero, provoca la approvazione di due ordini del giorno. Nei due documenti, 
dopo essere stata ricordata la tradizione mazziniana tra il 1840 e il 1843, l'im­
·portanza di ogni genere di tali istituzioni per l'Italia e che, inoltre, costituiscono 
uno dei mezzi piu efficaci al raggiungimento dei fini stessi della Società, si 
·auspica che le riduzioni di bilancio per lo meno non diminuiscano il numero 
.delle scuole. Su proposta del comitato fiorehtino, si approva di nominare una 
commissione che studi l'iniziativa di organizzare corsi liberi a cura di singoli 
comitati della « Dante » ,all'estero là dove si chiudono le scuole del governo. 
L'azione della «Dante» ha sempre continuato da allora a promuovere la causa 
delle scuole all'estero, sia attraverso i propri soci parlamentari, sia con la colla­
borazione diretta. La commissione, costituita nel Il, si ricomporrà nel IV Con­
gresso al quale presenterà una relazione (nella relazione fra l'alt1·o si consiglia 
che siano preferite « le scuole laiche in confronto delle scuole confessionali, spe­
cialmente per il Levante » ). Col nuovo Ispettore generale nelle Scuole italiane 
all'estero si instaurerà infine una stretta collaborazione col Ministero affari esteri. 

58 Fin dal Congresso di Verona ( 1901) il problema dell'assistenza agli emi­
granti fu. posto esplicitamente dai parlamentari presenti (Rava, Grossi) nella 
forma di pressioni sul governo, perché fossero riformate, fra l'altro, sulla base 
della reciprocità, le leggi sull'esercizio professionale, le Convenzioni diplomatiche 
e consolari che regolano le questioni sorgenti dall'emigrazione e in particolare 
quelle relative alla locazione d'opera in taluni paesi dell'America del sud, la 
riforma e il coordinamento dell'insegnamento commerciale tecnicoprofessionale 
secondario e superiore. Ma è dal Congresso di Torino (1898) che l'azione della 
« Dante » sotto l'impulso del Villari diviene concreta. Le iniziative che prendono 
le mosse con. l'assistenza agli emigrati italiani in Svizzera addetti ai lavori per il 
traforo del Sempione, si esplicano nella diramazione di un Bollettino dei mercati 
di lavoro; nella sorveglianza dei contratti di lavoro per mezzo di corrispondenti; 
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nel fornire un libretto di lavoro ed opportune pubblicazioni (Vademecum) per far 
conoscere le legislazioni estere; nello svolgimento di un'agitazione legale per 
ottenere una legge per l'emigrazwne; nel corrispondere con gli operai in partenza 
e con quelli già emigrati, fotnendo loro tutte le indicazioni occorrenti. 

59 Paolo Boselli (1838-1932), professore di Scienza delle finanze a Roma dal 
1871, deputato di centrodestra dal 1870 al 1921, piu volte ministro nei governi 
Crispi, Pelloux e Sonnino. Fu interventista, coinvolto nella crisi di Caporetto, 
nel 1929; da senatore, fu relatore del progetto per l'approvazione dei patti lMe­
ranensi. Bastano questi pochi dati biografici per capire che sotto questa presi­
denza la « Dante » risente della contingente temperie politica. Villari aveva am· 
monito che l'azione della «Dante» doveva fermarsi là dove la politica comin­
ciava; come scrive Raffaele Ciasca, dopo la soddisfazione delle rivendicazioni 
territoriali « la difesa della cultura e della lingua entrava nelle esigenze ammini­
strative ( ... ) e la "Dante", ... , decideva, presidente Paolo Boselli, di includere nel 
suo programma la difesa di essa anche all'intetno del nostro paese, cioè nelle 
insegne delle botteghe, degli alberghi e nelle scritture degli uffici » (La « Dante » 
da G. Venezian ad A. Casati, dal Notiziario n. 10 della «D. A.», Roma, 1958, 
p. 10). Del nuovo orientamento politico italiano in periodo fascista la «Dante» 
ne risenti ma, nonostante l'invadenza del regime, non tanto da non. svolgere 
un'opera efficace specialmente in favore degli italiani all'estero la cui situazione 
si andava facendo sempre piu difficile proprio a causa delle sospettose ostilità 
che il regime andava indirettamente provocando nei loro confronti. 
. 60 La categoria dei Soci operai venne ricostruita per iniziativa del Com­
missario straordinario Umberto Calosso, nel quadro dell'azione epurativa antifa­
scista, allo scopo di dare a questa azione un carattere non soltanto negativo. 

Lo scopo della ricostruzione era duplice: da un lato .far penetrare la « Dan­
te» tra i lavoratori che ne erano rimasti fuori, dall'altro fare penetrare il senti­
mento patriottico nelle masse, sanando con ciò - secondo il Calosso, che citava 
l'Oriani - « una vecchia tara del nostro Risorgimento » che sarebbe . stato fatto 
«da piccole minoranze eroiche, ma nell'assenza e nell'ostilità, non solo delle 
vecchie classi dirigenti, ma di vasti st~ati popolari (sic) ». Nell'atmosfera del 
tempo non si fece ripetere l'invito la Cgil che mandò una _circolare· ( 11-X-46) alle 
Camere del lavoro, raccomandando la «Dante Alighieri»; un membro direttivo 
della Cgil, il sig. Carmagnola, fu dal Calosso nominato membro del Consiglio 
centrale della «Dante»; il Segretario generale della confederazione iniziò e pro­
spettò in una conferenza alla « Dante » la collaborazione tra la Società e la 
confederazione stessa. (v. Consiglio centrale, Atti del XLI congresso annuale, 
Roma, 15-16 gennaio 1946; p. lO). 

61 Nel 1946, entro i limiti delle modeste possibilità di allora, la «Dante» 
distdbu{ borse di studio e premi per un totale di L. 600.000 ai profughi della 
:Oalmazia, della Venezia Giulia, della Tunisia e delle altre terte del Mediter· 
raneo. Fra l'altro fu fondata una bibliotechina circolante presso il villaggio giu­
liano~dalmata presso Roma. ·Nel .1949, fra l'altro, furono conferite 50 borse di 
studio da 1.000 lire ciascuna, piu due altre dello s'tesso importo istituite dalla 
fondazione De Marchi ad altrettanti giovani di Fiume, della Dalmazia e della 
Venezia GiuJi.a che studiavano presso scuole italiane. · 

Per gli emigranti tornarono ad essere istituite le biblioteche circolanti presso 
i maggiori nuclei di lavoratori italiani in Svizzera, scuole serali di orientamento, 
raccolte di giornali locali da inviare ai maggiori nuclei di emigranti e corsi illu­
strativi dei luoghi e dei costumi del paese ospite. 

62 XLV Congresso (Napoli 10c.XII-1950), Prof. Furlani: «La tutela della lingua 
e della cultura italiana nella Venezia Giulia»; Dott. Bianchini: «Per la tutela 
della lingua e della cultura italiana in Alto Adige»; Cons. Centr. Pedace: « L'as­
sistenza culturale e spirituale agli emigranti italiani». 
- XLVI Congresso (Pallanza, 9-11-XI-1951), Prof. Roedel: «I rapporti cultu­
rali itala-svizzeri e la "Dante Alighieri"», pp. 5'6-66; Prof. Mignon: «I rapporti 
culturali itala-francesi e la "Dante Alighieri" »; Comm. Pagani: «La diffusione del 
libro italiano all'estero»; Dott. Alpino: « Cultura ed economia». 

XLVII Congresso (Ravenna, 7-9-IX-1952), Dott. Just-Vetdes: «Lingua e cul­
tura italiana nell'Adriatico»; Dott. Tancredi: «La cultura in Italia quale fatto 
turistico ». 

XLVIII Congresso. (Pescara-L' Aquila, 3-6-IX-1953 ), Carnelutti: « Commemo-



razione di V. E. Orlando»; Bruers: «Commemorazione dannunziana». 
63 Aldo Ferrabino (Cuneo 1892) storico dell'antichità classica, professore dal 

1922, rettore dell'Università di Padova (1947-49), professore di storia romana 
a Roma ( 1949-67), senatore ( 1948-53 ), dal 1952 Presidente della Giunta Cen­
trale per gli studi storici, Presidente dell'Istituto dell'Enciclopedia Italiana dal 
1954, socio nazionale dell'Accademia dei Licei, vicepresidente del Consiglio Su­
periore delle Accademie e Biblioteche. 

Opere pricipali: Nuova storia di Roma (1942-48), Le vie della storia (1955); 
mentre nella prima opera la storia è vista essenzialmente come opera delle grandi 
personalità, nella seconda, attraverso un ripensamento dell'esperienza classica, giun-
ge ad una visione cristiana· della storia. . · 

64 Al solo fine di dare un'idea della funzione culturale della rivista diamo 
qui di seguito i titoli delle pubblicazioni straordinarie de « Il Veltro ». 
Numeri unici: N. 8-9, 1959: Il Cinquantanove e il Risorgimento italiano; 
N. 1-2, 1960: L'Italia e gli Stati Uniti d'America; N. 6, 1960: L'Italia e la 
Norvegia; N. 8-9, 1960: Il · millenovecentosessanta e la Sicilia; N. 1-2, 196'"1: 
L'Italia e l'America latina;· N. 5-6, 1961: Gli italiani nel mondo e il Risorgimen­
to; N. 2, 1962: Le relazioni culturali e politiche tra l'Italia e la Germania; 
N. 6, 1962: La questione meridionale oggi; N. 5-6, 1965: Il Veltro per Dante; 
N. 2-3, 1966: Le relazioni culturali e politiche tra l'Italia e la Svezia; N. 4-5, 
1967: Le relazioni culturali e politiche tra l'Italia e la Svizzera; N. 1-2, 1968: 
Pirandello; N. 1-2, 1969: Le relazioni tra l'Italia e la Romania. 
Quaderni: N. 1: I giovani e l'Università, di autori vari; N. 2: Per una nuova co­
scienza sportiva in. Italia, di autori vari; N. 3: Il teatro nella società italiana, 
di autori vari; N. 5: Gli Alpini, di Cesare Battisti; N. 6: Le letture dei giovani, 
di autori vari; N. 7: Dante e Giottp, di autori vari; N. 8: Pirandello, di autori 
vari; N. 9: Presente e futuro dell'Enciclopedia italiana, di Aldo Ferrabino. 

Volumi della « Collana del Veltro »·: La trasformazione del mondo conta­
dino, di autori va:ri vari; Pagine Italiane, di Aldo Ferrabino. 

65 I segni di distinzione e di benemerenza che la Sede centrale assegna a 
persone o ad enti, dell'interno del paese e dell'estero, che in vario modo si siano. 
adoperati per incrementare lo sviluppo della Società o per facilitarne comunque 
il raggiungimento dei fini, sono i seguenti: Medaglia d'oro «Paolo. Boselli »; 
Medaglia d'Gl'O «Pasquale Villari »; Medaglia d'Oro «Vittorio Emanuele Or­
lando»; Diploma di Benemerenza con medaglia d'oro; Diploma di Beneme­
renza con medaglia d'argento; Diploma di Benemerenza con medaglia di bronzo; 
Diploma di Benemerenza semplice; Diploma di gratitudine. 

Tranne le prime tre grandi medaglie, Boselli, Villari e Orlando, gli altri 
segni di distinzione possono essere proposti alla Presidenza generale dai presi­
denti dei singoli comitati. 

66 A. Ferrabino, Realtà nuova, Discotso inaugurale al LII Congresso intet­
naz_iortale della D. A., Bari, 1956, :in: Pagine italiane, La Co11lana del Veltro, 
Roma, 1969, pp. 57-59. 

67 Patriottismo di ogni patria, discorso inaugurale al LIII Congresso Intz. 
della D. A., Torino, 1958, in Pagine italiane, pp. 78-88, passim. Una tesi cui 
tuttavia vale la pena di accennare è quella seconda la quale tutta la storia ita­
liana, dalla caduta dell'impero romahq ad oggi, è impetniata sull'« irredentismo » 
inteso questo come una psicosi di riscatto politico e sociale, di una crisi perenne 
tuttora perdurante. · . 

Giova comunque tornare sul punto della necessità che la «Dante» rivendi­
chi la sua originalità: «Ci tocca volere che la "Dante Alighieri" si faccia rico­
noscere e accettare, e quindi anzitutto riconosca se stessa, come una istituzione 
"unica nel suo genere": unica, nel multiforme concerto delle attività na~ionali; 
unica, nel fare ciò che· nessun altro fa nello stesso modo e con la stessa fede; 
unica nell'esercizio di una funzione sua e ben sua, cosf che nessun altro possa 
esercitarla in vece di essa;· unica, perché copre una zona che resterebbe scoperta 
e non senza danno comune». lvi, p. 78. · 

.. 68 L'Europa che sarà, discorso inaugurale del LVI Congresso internazionale 
della D. A., Milano, 1962, op. dt., pp. 152-153. L'idea di una Dante in funzione 
europea fu rinnovato nel discorso: L'Europa dei giovani pronunciato al II Con· 
vegno intz. giovanile della D. A., Terni, 1963. In questa occasione viene anche 
ribadito il concetto, espresso già nel discorso precedentemente citato, del pas-

755 .. 
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saggio dalla Europa delle patrie, all'Europa madre, cioè «una Comunità· di nazio­
. ni largamente autonome, collegate ma _non livellate, per la difesa unanime di una 

civiltà. multanime »; in altre parole un'Europa federalista. 
69 «Scena illustrata·», N. 3, marzo 1969, pp. 15-18: Dieci domande sul 

vecchio sodalizio intervista di Michele Martucci. . 
70 Circa il decremento delle· spese di ·erogazione che si registra nel 1964 

va osservato che esso è in realtà inferiqre a quanto appare dal confronto con la 
cifra dell'anno precedente, dato che nel "corso dell'anno 1963 è stato erogato un 
residuo di L. 9 milioni circa riportato dall'anno precedente ed inoltre sono state 
esposte separatamente le spese de « Il Veltro » che ammontano a L. 20 milioni 
(cfr. Rendiconto finanziario atti assemblea dei _soci 1965). 

71 V. Tabella n. 2. 
72 V. Tabella n. 4. 
73 Geograficamente sono stati svolti 93 corsi in Eùropa, 17 in Africa, 54 in 

America, 9 in Asia, 10 in Oceania. V. Tabella n. 3. 
74 Come la crociera dei soci di Buenos Aires, di Città del Messico, di Boston, 

di Sydney, di Aalborg, di Augsburg, di Helsinki, di Graz, di Città del Capo, 
di J ohannesburg. · 

. · · 75 Di. queste 450 borse di studio ben 21 sono state assegnate a studenti ed 
italianisti dei paesi dell'Europa orientale (Bulgaria, Polonia, Cecoslovacchia, Ro­
mania, Ungheria e Jugoslavia). 

76 La struttura, la storia e l'azione svolta dal British Council sono .amplia­
mente descritte nella seconda puntata del presente rapporto, v. Lo spettatore 
internazionale, maggio-giugno 1969, n. 3, pp. 373-385. 

77 Esiste un luogo· comune, indicativo di due pregiudizi: dobbiamo valoriz­
zare la politica culturale perché è l'unico campo in cui l'Italia ha ancora una 
sua parola da dire. Il primo pregiudizio riguarda l'Italia considerata come un 
paese di artisti, di poeti, di romanzieri e non anche di tecnici .. e di scienziati e 
uomini di stato. Il secondo riguarda la cultura limitata all'arte e alla poesia e 
nòn intesa ·antropologicamente (v. nota 42). In realtà la « cultura» non è tipo di 
attività umana ma è un aspetto di tutte le attività umane e, patallelamente, la 
politica culturale è un aspetto di tutta la politica estera; la felice espressione 
«quarta dimensione» della politica estera ben serve ad avvertire che non è un 
settore di quella politica stessa. 

Corollario del primo pregiudizio è la tesi per cui un paese deve esportare 
culturalmente solo ciò che veramente è solo suo, tipico e pe~uliare; ce ne dà 
un esempio Barzini nell'intervento citato al Congresso di Livorno: «D'altra par­
te, non bisogna credere che una cultura nazionale anche vigorosa abbia Ulia forza 
espansiva in tutti i suoi settori. Interessa gli stranieri solo in quanto si inserisce 
nel discorso mondiale, nei problemi contemporanei. Ed è forse opportuno sotto­
lineare il fatto che noi {come, del resto, tutti i popoli) siamo più attentamente 
ascoltati quando siamo piu noi stessi. È il film neorealista che ha invaso il 
mondo mentre i nostri film cosmopoliti lasciano il tempo che trovano. È la 
nostra cucina paesana o piccolo borghese di provincia che ha una forza di espan­
sione mondiale, mentre la nostra cucina d'albergo, che finge di essere frances~.) 
non 'interessa nessuno, neppure i clienti degli alberghi. 

Per cui, per quanto m.i riguarda, io ·proporrei che lo stato incoraggi soprat­
tutto le attività piu tipicamente ·nostre, :piu "provinciali" (la parola è tra virgo­
lette) perché le piu utili agli altri, quelle che li possono aiutare anche a com­
ptendere se stessi». Non vale la pena di confutare posizioni per le quali sono 
note le repliche contro gli argomenti dei puristi della lingua e della razza. 

78 Se una politica deve essere coerente quando è 'rivolta all'interno del. paese, 
figuriamoci quanto più dovrebbe esserlo quando è rivolta all'esterno dove lo stato 
dovrebbe apparire come un tutto unitario vetso i suoi interlocutori. 

79 Cultura italiana all'estero: bilancio e prospettive, riportato in Informa­
zione e cultura, Rizzoli, 19.67, p. 190. Ma l'argomento è stato affrontato anche 
in altre occasioni. · 

· 80 Adriano Seroni nell'intervento citato, al congresso di Livorno dopo aver 
lamentato l'aspetto «spiccatamente "diplomatico'~» delle attività culturali al­
l'estero si chiede: «Che parte hanno i produttori di cultura in genere e in parti­
colare gli scrittori, nel determinare le linee di programma e l'efficacia dei singoli 
interventi in quello che si potrebbe definire il settore delle pubbliche relazioni 



culturali fra il nostro e gli altri paesi? e conseguentemente, quali possibilità di 
un efficace e democratico controllo si offre alla comunità degli scrittori italiani 
per quanto attiene alla diffusione della cultura letteraria italiana oltre i confini? ». 
Sereni, dopo aver collegato la mancata soluzione del problema della collocazione 
dello scrittore e della comunità nazionale degli scrittori in una azione-di carattere 
pubblico all'« invecchiamento delle cosiddette "strutture culturali", delle istitu­
zioni pubbliche di cultura, alla loro non rispondenza a una maggior richiesta 
di cultura che ci troviamo di fronte», si duole che alla stipula degli accordi 
di scambi culturali lo stato proceda per vie diplomatiche ignorando gli apporti 
che potrebbero venire dalla presenza dei produttori di cultura i quali « sapreb­
bero meglio scegliere e indicare soluzioni, apportare alla formulazione dei piani 
un contributo originale e creativo»; la loro presenza porterebbe «non solo a 
una migliore e piu coordinata e programmata azione nostra all'-estero, ma anche. a 
non lasciar cadere nel vuoto le iniziative della ''controparte" verso di noi ». In 
sintesi l'azione dei produttori di cultura sarebbe «di stimolo e di controllo ( ... ); 
con tutto il: rispetto per la categoria ... non è democratico ... fidarsi della perso­
nale cultura, di questò o quel diplpmatico, di questo o quel 'funzjonario: tanto 
piu che non riusciamo a vedere nelle liste della nostra diplomazia i Paul Claudel 
o il Carlo Dossi e neppure i quadri del funzionariato ministeriale, ci pare, ab­
bondano di presenze d'uomini di cultura, in specie di letterati e scrittori». In 
conclusione, a cosa vorrebbe portare questo utopistico sogno di una notte di 
mezza estate? ecco: dalla presenza degli scrittori «quali piu vive e attive idee ne· 757 
potrebbero scaturire, nelle quali poi i diplomatici potrebbero operare nella loro 
piu naturale veste di organizzatori? » insomma il braccio e la mente, anzi i diret-
tivi di gruppo A e gli impiegati di concetto o, se vogliamo, esecutivi. 

81 Il settore delle radiotrasmissioni operava già prima dell'ultima guerra mon- · 
diale e continuò durante il suo corso. L'attrezzatura a disposizione del servizio è in 
grado di captare oltre 70 emissioni in grafia e fonia (attraverso un cavo colle­
gato con il Centro di ascolto di Torre San Giovanni vicino Roma). 

Per le emissioni in telegrafia il servizio dispone: di 35 telescriventi, -delle quali 
25 in continua attività,. per l'intercettazione delle principali agenzie d'informazione 
di tutto il mondo (ivi incluse. quelle della Cina e della Còrea). 

82 Nel 1968 -le quattro edizioni bimestrali hanno assunto rispettivamente 
le nuove testate: « Italy - Documents and Notes», «Vie Italienne - Documents 
et Informations », « Das Leben in Italien - Dokumente und Berichte », « Vida 
Italiana - Documentos y Informaciones » ed hanno subito quei miglioramenti di 
contenuto e tecnici (formato, veste editoriale, numero di pagine fino a 96-112, 
fotogr~fie fuori testo, nuove rubriche, etc.) che erano stati apportati all'edizione 
italiana, per soddisfare le crescenti richieste delle rappresentanze diplomatiche, 
degli istituti italiani di cultura, delle redazioni dei ·giornali stranieri e italiani ·al­
l'estero, degli organismi intemazionali, etc. L'edizione inglese è passata dalle 
8 mila alle 14 mila copie, quella spagnola dalle 5.500 alle 10.800 copie, quella 
francese da 5. mila a 7.500 copie, quella tedesca da 4 mila a 5.100 copie. 

83 Il notevole materiale raccolto nell'Archivio fotografico del servizio, nonché 
le fotografie espressamente commissionate all'iniziativa privata, vengono utilizzate 
dal 1953 per una rivista fotografica in rotocalco (pagine riproducibili in « offset » 
su riviste a macchina piana e su periodici in rotativa), per una tiratura com­
plessiva di 12 mila copie (comprensiva delle copie destinate sht all'interno che 
all'estero) .. Detta rivista illustra con riproduzioni fotografiche in bianco e nero 
accompagnate ·da didascalie in cinque ·lingue (fran~ese, inglese, tedesco, spagnolo, 
arabo) aspetti e momenti della vita del nostro paese di carattere politico e cul­
turale. Viene altresf pubblicato un calendario murale di cui centomila copie sono 
spedite all'estero (su duecentomila). 

Il materiale fotografico, i fotocolors, le diapositive a colori e in bianco e. · 
nero concernenti ogni aspetto della vita italiana, raccolti dal servizio, vengono 
riuniti in una fototeca (circa 20 mila foto originali e duemila fotocolors) da de­
stinarsi quasi esclusivamente all'estero (ultima media annua di distrih~1zione: 
seimila copie fotostatiche corredate di didascalie, clichés in materiale pl~stico ). 

84 Circa il rapporto in cui può trovarsi un titolo di ·studio straniero nei 
confronti di un titolo italiano bisogna distinguere preliminarmente il significato 
di due espressioni di solito erroneamente usate dai profani come sinonimiche: 
«equipollenza» e «corrispondenza». L'equipollenza. (dal latino aequus «uguale», 
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pòllere «potere, avere forza») riguarda l'efficacia giuridica dei· titolo straniero 
che è uguale a quella del titolo nazionale. La corrispondenza (dal latino cum 
« con » e respondere « rispondere ») riguarda il contenuto didattico e scientifico 
(materie studiate, programmi, OFe di lezione e anni dei corsi, ecc.) del corso 
irequentato per conseguire quel titolo all'estero e che risulta analogo a studi e 
corsi previsti dal nostro ordinamento scolastico. Mentre l'equipollenza contiene la 
corrispondenza non si verifica necessariamente il contrario. Mentre l'equipol­
lenza va dichiarata espressamente dall'Amministrazione, la corrispondenza è un 
dato di fatto da constatarsi. 

Un titolo di studio straniero può essere riconosciuto ai fini del prosegui­
mento degli studi oppure ai fini dell'esercizio professionale. 

85 Gli interessati pertanto possono presentare istanza al capo dell'istituto 
prescelto allegando il titolo di studio sttaniero conseguito all'estero legalizzato 
dalla competente autorità consolare italiana la quale deve· dichiarare sul titolo 
stesso se la scuola estera frequentata sia statale o legalmente riconosciuta ed 
indicare gli anni di corso seguiti e la loro « corrispondenza » a quelli italiani. 

Sull'accoglimento dell'istanza delibererà il consiglio di classe dell'istituto che 
può, ove necessario, sottoporre l'aspirante ad un esperimento sulle materie o prove 
che · fotmano oggetto del corrispondente programma di studio italiano al fine di 
accertare· se l'aspirante stesso abbia una adeguata preparazione. La deliberazione 
del consiglio di classe, provvisoriamente esecutiva, è soggetta alla ratifica del Mi­
nistero della Pubblica Istruzione. 

86 Le Autorità accademiche cui sia tichiesto il riconoscimento di titoli di stu­
dio conseguiti all'estero, possono, caso per caso, sempre che trattisi di università 
o istituti stranieri di maggior fama, tenuto conto degli studi compiuti e degli 

. esami superati dai richiedenti, dichiarare il titolo di studio straniero equipol­
lente a· tutti gli effetti al corrispondente titolo conferito nelle università e isti­
tuti superiori italiani ovvero ammettere gli interessati a sostenere gli esami di 
laurea o di diploma con dispensa totale o parziale degli esami di profitto pre­
visti dallo statuto dell'Univetsità per il corso degli studi cui la laurea e il ·di­
ploma si riferiscono. 

87 Un approfondito esame critico del problema è stato compiuto da Fran­
cesco Saverio Vingiani, funzionario del Ministero della pubblica istruzione com­
parso nei due articoli: Valore legale in Italia dei titoli di studio stranieri e Le 
convenzioni europee sui titoli di studio, in «Rivista giuridica della scuola», 1969. 
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Autorizzazione n. 3180 del Tribunale di Bologna in data 24 gennaio 1966 
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I testi e le ricerche 
·della cultura n uova 

KAR~ MARX _Il Capitale: Libro l, 
Capitolo VI inedito 
A cura di Bruno Maffi. L. 1200 

ARNOLD SCHONBERG Lettere 
Raccolte da Erwin Steln. Introduzione di Luigi Rognoni. L. 2400 
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rone, Giovanni Pugliese, 
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documenti coordinati da 
Leopold Gri.inwald con in., 
terventi di Eugen Lobi, Gu• 
stav Husak, Eduard Gold· 
stOcker e Vaclav Pelisek. 
L. 1000 
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sulla rivoluzione culturale 
in Cina a cura di K. H. Fan. 
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Istituto Affari Internazionali 

_LA POLITICA ESTERA 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
a cura di Massimo Bonannl. 

Chiunque abbia Interesse per l problemi del mondo contemporaneo si rende ormai 
conto che la politica estera non può plu essere considerata un'attività particolare e set­
torlale, dotata di proprie esigenze e di propri metodi affidati a un personale tecnica­
mente autonomo. 

La politica Internazionale coincide oggi con Il destino dell'uomo: coincide con la sua 
soprawlvenza anzitutto, coincide con Il mantenimento o meno della barriera tra l poveri 
e l privilegiati del nostro pianeta, coincide con la rlcerèa di nuove forme dJ libertà 
del singoli e del gruppi di fronte a problemi politici, economici e tecnici che esulano 
dalle possibilità di una azione svolta ne li 'ambito esclusivo della dimensione statale. 

t: dunque particolarmente urgente verificare In qual misura la società politica Italiana 
del dopoguerra - e non solo gli uomini di governo ma l partiti e l quadri diplomatici 
e almeno alcuni gruppi Intellettuali - abbia saputo prender atto dJ questa nuova realtà. 
l tre volumi ora pubblicati forniscono ampia, esauriente risposta a tale esigenza: al 
bilancio del passato si accompagna la riflessione del presente, la volontà di Individuare 
gli Imperativi, le difficoltà e le scadenze che attendono oggi Il nostro paese e gli 
organismi In cui esso è Inserito. 

Cosf un gruppo di studiosi e di ricercatori ricostruisce le premesse della nostra politica 
estera nell'Immediato dopoguerra, e rifà la storta delle due fondamen:tall scelta, atlan­
tica ed europea. Altre voci affrontano l nuovi problemi posti dagli anni della disten­
sione e della decolonizzazione: qui al metodo de li 'Indagine storica subentra l 'analisi dJ 
tipo strutturale, che Isola gli atteggiamenti chiave e Individua l meccanismi decisio­
nali attraverso cui si forma la politica estera del nostro paese. Infine, una particolare 
sezione è dedicata ali 'esame del contributo offerto dagli Intellettuali italiani alla cono­
scenza del problemi Internazionali In mezzo al quali l'Italia vive: Il gran problema del 
rapporti fra. l'attività di studio e di ricerca e l'azione politica viene messo a fuoco In 
una luca particolare e ben concreta, che consente di Indicare se non una soluzione 
ultima, certo una chiara direttiva sù cui effettualmente operare. 

Scritti e ricerche di: Roberto Allbonl; 
Domenico Bartoll; Giovanni Bechellonl; 
Alberto Benzoni; Massimo Bonannl; Gian 
Paolo Casadlo; · Franco Catalano; Basilio 
Cialdea; Fabrizio De Benedetti; Mario Di 
Bartolomef; Giovanni DI Capua; Gianni 
Finocchiaro; Enzo Forcella; Giorgio Galli; 
Aldo Garoscl; Guglielmo Negri; Bino Oli­
vi; Pietro Quaronl; Elio Rogatl; Umberto 
Segre; Stefano Sllvestrl; Altlero Splnel-
11; Alfonso Sterpellone; Alta Tobla. 

Interventi di: Romolo Arena; Ugo Barte­
saghi; Luigi Ballotti; Enrico Bonoml; Fran­
cesco Calogero; Giuseppe Caron; leone 
Cattanl; Ennio Ceccarinl; Mas6iffiQ FIQhfil• 
ra; Alberto Folchl; !:;manuale Gazzo; Orlo 

Glarlnl; Marcella Gllsentl; Robe1to Gul­
ducct; Rlccardo Luzzatto; Rodolfo Mosca; 
Marco Pannella; Nicolò Plgnatelll; Mario 
Rolller; Umberto Seraflnl: Gianfranco Spe­
ranza; Giampaolo Tozzoll; Paolo Ungarl; 
Maurizio Valenzl; Annibale Vaslle. 

1a edizione 1967 

Edizioni di comunità 

collezione « Studi e ricerche di 
scienze sociali ,, 3 volumi di com­
plessive pagine XXXIV-1074, a cu· 
ra di Massimo Bonanni. 
L. 10.000 



Pubblicazioni dell' Istituto . Affari Internazionali 

La politica estera della Repubblica Italiana 
(3 voli. • Pagine 1070) • Edizioni di Comunità · Milano • l. 10.000. 

La sicurezza europea (Modelli di situazioni internazionali in Europa 
negli anni '70) 
di S. Silvestri - Pagine 177 - Collana la specola ·contemporanea •· Il 
Mulino • Bologna L. 2.000. 

·1 quaderni 
(collana di volumi edita dal Mulino) 

L'America nel Vietnam 
Atti dell'inchiesta della· commissione senatoriale presieduta dal sena­
tore Fulbright • Pagine 195 • l. 1.000. 
Introduzione alla strategia . 
di A. Beaufre • Pagine 100 • L 1.000. 
La· Nato nell'era della distensione 
Saggi di Benzoni, Calchi Novatl, Calogero La Malfa, Ceccarlnl • 
Pagine 159 • l. 1.000. 
Per l'Europa 
Atti del Comitato d'azione per gli Stati Uniti d'Europa. Prefazione di 
Jean Monnet • Pagine 119 - l. 1.000. 
Investimenti attraverso l'Atlantico 
dJ C. layton • Pagine 180 - L. 1.500. 
L'Europa e il sud def mondo 
di G. Pennlsl • Pagine 376 - L 4.000. 
Una politica agricola per l'Europa 
di G. Casadio - Pagine 267 - L 3.000. 
La diplomazia della violenza 
di T. S. Schelling - Pagine 268 -: L 3.000. 
Il Mediterraneo: economia, politica; strategia 
a cura di S. Siivestri - Pagine S10 - L 3.000. 
La riforma monetaria e il prezzo dell'oro 
a ;cura di R. Hinshaw- Pagine 174 - L 2.000. 
Europa e Africa: per una politica di cooperazione 
a cura di R. Aliboni - Pagine 160 - L 2.000. 
La lancia e lo scudo: missili e antimissili 

. di Franco Celletti • In preparazione. 

Documentazioni 
(In offset) 

1. L'Italia e la cooperazione scientifica internazionale 
(Atti della tavola rotonda la i del maggio 1966) • Pagine 119 - L 1 :000. 
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